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Sofocle nacque il 495-4 da un ricco armaiuolo : la sua fa- 
miglia dimorava in Colono, località ridentissima nelle vici- 
nanze d' Atene, che egli, già vecchio, descrisse col più ful- 
gidi colori nel suo Edipo a Colono , 

Ebbe accuratissima educazione nelle arti musiche e nelle 
ginnastiche. E notissimi sono i suoi trionfi giovanili. Gli an- 
tichi dicevano che nel medesimo anno Eschilo combatteva a 
Sa lamina (480), Sofocle giovinetto guidava col suono della 
lira i! peana che i fanciulli danzavano per la vittoria, ed Eu- 
ripide veniva alla luce. La coincidenza non è perfetta, ed è 
dovuta alla mania sincronistìca degli antichi eruditi; ma, cosi 
all* ingrosso, può servire a fissare nella memoria la reciproca 
cronologia dei tre grandi tragediografi. 

Si presentò la prima volta al l'agone drammatico il 468, 
col Tritiòlemo, e consegui la vittoria — ventottenne — non 
senza contrasti, contro il gran rivale Eschilo. D allora in poi, 
incominciò fra i due sommi poeti, con alterni successi, una 
emulazione che la più autorevole tradizione dipinge nobile ed 
elevata. Nel Fanno 438 lo troviamo in gara la prima volta con 
Euripide. E da questo e da altri più giovani rivali derivano 
alcuni particolari della sua drammaturgia. 
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Copri parecchi uffici, ed anche mi ii tari (vedi introduzione 
all Antigone). Ma Pericle ebbe a dichiarare di apprezzarlo 
assai piu come poeta che come stratego. La sua lunga vita 
fu fiorita .d’innumerevoli leggende, ed è inutile ripeterle an- 
che una .volta. Mori a 91 anni; e fu di quegli artisti, assai 
rari, che invecchiando non decadono, anzi sublimano la loro 
arte : come, per esempio, il nostro Verdi. Ài suoi ultimi anni 
appartiene infatti I Edipo ù Colono , che per finezza supera 
forse tutte le sue tragedie. 


* 

* * 

La tradizione registra le seguenti novità introdotte da So- 
focle nella sua drammaturgia. 

I a Portò il numero degli attori da 2 a 3. 

2 a Aumentò ! coreuti da 12 a 15, 

3* Si liberò dall obbligo delta tetralogia. La notizia 
veramente non c è data con molta precisione; ma certo cia- 
scuna delle tragedie superstiti forma un tutto a sé. E le tre 
tragedie che potrebbero pel soggetto formare una vera e pro- 
pria trilogia (Edipo re t Edipo a Colono t Antigone), furono 
in realtà composte ciascuna per sé, ed in tempi diversi. 

Ma queste innovazioni, ed altre minori, che è inutile ri- 
cordare, non andrebbero molto oltre la parte esterna e mate- 
riale del l’arte. Ben altre sono le vere conquiste di Sofocle. 

Sofocle, circa venti anni piu giovane di Eschilo, cre- 
sce alla sua grande ombra; e nelle sue tragedie superstiti, 
e massime nelle piu antiche, si può ravvisare l’orma dì quel 
grande; e qualche volta Fimi (azione è ampia, investe una in- 
tera situazione, come nelle Trachinìe, dove abbiamo un calco, 
poco felice, della scena eschilea tra Clilennestra e Cassandra 
(vedi introduzione alla tragedia). Ma le derivazioni che si os- 
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servano in altri drammi, sono di particolari (*). Sofocle era ar- 
tista di genio, e non poteva rimanere nei cancelli della imi- 
tazione. Escili lo aveva trovata una sua formula drammatica, 
e, con la fecondità e la ispirazione costante die aveva an- 
eli' egli mantenuta sino alla tarda vecchiaia, aveva svolta se- 
condo quella formula tutta la materia mitica. Materia nuova 
non esisteva, o conveniva raccogliere le briciole, le rarità, 
come fecero poi gli Alessandrini. Quindi il bisogno di mutare 
radicalmente, di trovare una formula nuova* Sofocle seppe 
trovarla, 

i caratteri fondamentali ed essenziali di questa formula 
appariscono ben chiari già nella piu antica delle tragedie con- 
servate, V «A iace » , e si affermano via via, eccezion fatta per 
le «Trachinìe», in tutti gli altri drammi. Ma piu limpidi 
risultano da un confronto fra due drammi di Eschilo e di 
Sofocle, che svolgono i! medesimo argomento ; a Le Coefo- 
re », e l'« Elettra ». 

Ricordiamo come si svolge I* azione delle « Coefore », 
Giunge Oreste, giunge Elettra, tramano, Oreste si nasconde 
in casa, uccide Egisto, uccide la madre, fogge invaso dalle 
Furie* Non un personaggio superfluo (Pìlade dice in tutto tre 
versi), non una scena episodica, non un indugio, non un osta- 
colo. Lo svolgimento è nitido, diritto, fulmineo, 

NelTtt Elettra », invece, troviamo molte divergenze carat- 
teristiche. 

Innanzi tutto, la moltiplicazione dei personaggi. Uno di 
essi, Crisotèmide, preso dalla tradizione mitica* ma adibito 
ad un ufficio che il mito non gli assegnava: l'altro, il peda- 
gogo, inventato di sana pianta* 

E accanto, e conseguente a questa moltiplicazione di per- 


( s ) Aiace , 125* f 3 S , 166, 172 (slacco ritmico), 629; Efedra, 67, 
270, 657, 606; Antifone, 216, 291. 


X 


prefazione 


sonaggi, abbiamo una moltiplicazione di episodi, non sugge- 
riti dal mito : quali, per esemplo, il disegno di Elettra di 
uccidere Egisto. essa sola e la sorella, e il conseguente duro 
contrasto, e' il riconoscimento del pedagogo. 

Né gli’ episodi si svolgono piu, come in Escbilo, retti- 
linei : anzi si intrecciano con molto artificio, in maniera da 
produrre qualche sorpresa anche negli uditori già edotti per- 
fettamente della materia tradizionale. 

Tale moltiplicazione e invenzione ed intreccio dì perso- 
naggi e di episodi, si riscontra in tutta l'opera di Sofocle, e 
riesce uno dei suoi lineamenti caratteristici. Noi non cono- 
sciamo tutta la materia epica ed epico-lirica dalla qua e 
Sofocle trasse gli argomenti per le sue tragedie; ma credo 
che difficilmente essa potè contenere l'amore di Antigone per 
Emone, figlio di Creonte (amore che costituisce uno dei nu- 
clei e il germe della catastrofe nell' c< Antigone »); o le astuzie 
di Ulisse e il traviamento e 11 ravvedimento di Neottolemo 
nel ri Filottete »; o la fine di Edipo in Atene e la lotta fra 
Creonte e Teseo nell’ «Edipo a Colono ». Queste situazioni, 
insieme con molte altre, furono create da Sofocle, per arric- 
chire la materia del dramma. 

Ma in altro consiste la vera e profonda essenza della 
drammaturgia di Sofocle. E, cioè, nel contrasto. 

Torniamo alle due tragedie. 

Nelle « Coefore », il soggetto offre spontaneamente il ter- 
ribile antagonismo della madre e della figlia. Ma Eschilo non 
lo sfrutta, anzi non fa neppure incontrare le due donne. 

Nell* « Elettra », invece, non solo c*è il loro contrasto — e 
durissimo contrasto; ma altre due volte l’eroina si cimenta m 
fiero urto di parole con la sorella Crisotèmide. E questo per- 
sonaggio è di certo introdotto appunto per avere materia di 
contrasto, E se facciamo sfilare tutti i drammi di Sofocle, 
in tutti troviamo contrasti. 
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[1 contrasto, uniformandosi o proporzionandosi alla legge 
di formazione plastica che governa tutte le forme dell arte 
greca, si compone presto una sua forma precisa, che tende a 
divenir canonica. Incomincia con battute di pochi versi, o di 
un verso per ciascuno dei personaggi — quasi una presa di 
ferro; poi, si sviluppa in due o piu lunghi discórsi in contra- 
dittorio, e, infine, sì con chiude con un fitto urto di verso con- 


tro verso Isti comitia L 

E la forma classica assume anche nuovi sviluppi. Oltre 
ai contrasti da persona a persona, troviamo anche schemi piu 
complicati, con raddoppi da una parie o dall altra : e più 
specialmente caratteristiche certe forme in cui, dietro al con- 
trasto principale, diciamo fra À e B, si sviluppano contrasti 
secondari. Ossia, una parte coliegata con À contro B, si 
trova a sua volta in dissidio con A. Nell « Aiace », Menelao, 
Ulisse ed Agamennone sono uniti contro Aiace e contro 
Teucro, Ma, alKultitno momento, Ulisse prende le difese di 
Teucro contro i propri amici. Nell « Antigone », cozzano 
Creonte ed Antigone, Ma poi, Creonte contrasta a sua volta 
col proprio figlio Emone, e Antigone lotta fieramente con 
la sorella Ismene. Nel « Filottete », Ulisse e Neottolemo 
sono collegati contro il povero derelitto. Ma, alla fine, Neot- 
tolemo si ribella ad Ulisse, e fra ì due sì accende un violen- 


tissimo alterco, 

E così è dappertutto e ad ogni momento. Da ogni punto 
delle azioni di Sofocle pullula un contrasto. Questo e il car- 
dine, questa è la scoperta della drammaturgia di Sofocle. 

A questo punto potrà balenare l’obiezione che, in fondo, 
contrasti esistono anche in Eschilo, In realta, comrasti esi- 
stono dovunque esistano eventi umani : e però la materia 
mitica presentava contrasti, che, naturalmente, tornano anche 
nei drammi di Eschilo, Però Eschilo non si ferma di prefe- 
renza su quelli, non li sfrutta, par quasi che talora li sfugga. 
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Quale intimo cozzo più duro che fra Clìtennestra ed Aga- 
mennone, fra Elettra e Gìtennestra, fra Eteoclc e Polinice? 
Ma in Eschilo norf li vediamo contendere a parole. O il con- 
trasto è evitatò, o si svolge in poche battute. Un odio mortale 
separa Clitennestra e sua figlia Elettra; ma nelle « Coefore n 
attendiamo invano che le due donne sì incontrino sulla scena» 

Quei contrasti sono invece i punti sui quali Sofocle si 
ferma con predilezione. Li afferra* lì svolge. Poi indaga 
quali altri contrasti si possano con ovvia induzione far sca- 
turire dalla materia mitica. E se questa non offre addentellati* 
inventa episodi e intrecci che ne giusti fi chino V introduzione. 

Né sì potrebbe dichiarare ingiustificata né fatua questa 
passione per la sua scoperta. In realtà * se cerchiamo a fondo 
la essenza del contrasto, vediamo che esso è proprio 1 anima 
del dramma. 

I personaggi eschilei, come abbiamo detto parlando di 
Eschilo (*), discutono poco. Hanno segnato ciascuno il suo 
compito fatale, e verso quello muovono con la inflessibilità 
di forze naturali, travolgendo facilmente ogni ostacolo che 
sbarri la via. Cosi non c'è vero urto di volontà che modifichi 
gli eventi, E i personaggi sembrano tutti mossi dal poeta. 
Non pare che camminino ancora da sé, l'aria non li av- 
volge da ogni parte. Non si può — dfrebbe Flaubert — - 
girar loro intorno. Ne! contrasto, invece, le volontà si mani- 
festano, sì esasperano, mandano faville nell'urto. Appaiono, 
nelle parole, via vìa, i motivi delle azioni, queste non sem- 
brano più prestabilite ed imposte, bensì rampollano co! pro- 
cedere degli eventi, I personaggi divengono realmente vivi, 
ì fili spariscono, si vedono gli uomini, non più i fantòcci , Li- 
berati dalla placenta del Topica, che li teneva tuttavia impi' 


(') Vedi, in questa collezione, il volume Eschilo, introduzione. 
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gliati nella drammaturgia d’Eschilo, eccoli infine assurti a 
vera vita drammatica. 

E a questo punto possiamo caratterizzare la posizione di 
Sofocle rispetto al mito. Eschilo, dicemmo» si affiggeva in 
esso per inquadrarne fedelmente il contenuto entro le nuove 
belle sagome della tragedia ditirambica. Si aveva Con lui il 
dramma in servigio del mito. 

Sofocle, invece, studia la materia mitica, e ne ricava 
alcuni elementi in funzione e tn servigio di una sua nuova 
concezione, modificando ed aggiungendo elementi che si pre- 
stano a meglio comporre la nuova forma. Con lui abbiamo 
il mito in servigio del dramma. 


* 

* * 

Abbiamo detto che il contrasto è il germe d'ogni futuro 
svolgimento drammatico. Ma bisogna soggiungere che con- 
tiene anche il germe d"un male che contamina poi tutta la 
tragedia greca, e dal quale neppure Eschilo va interamente 
immune. 

Prendiamo il contrasto già ricordato fra Elettra e Cliten- 
nestra. E facciamone uno schema analitico, che renderà piu 
evidente il suo carattere. 

Parla prima Chtennestra, per giustificarsi. E dice t tt Am- 
metto di avere ucciso Agamennone. Ma non I ho ucciso io, 
bensì la giustizia. Egli infatti immolò tua sorella Ifigenia, 
Perché la immolò? Per compiacere Menelao. Menelao fece 
la spedizione per vendicare il rapimento d’Elena. Non era 
più giusto uccidere E lena o, se non E leu a, i figli di Me- 
nelao? n 

Ed Elettra risponde : 

« Prendo nota che ammetti l'uccisione. Ma è faW che 
tu Tabbia ucciso per vendicare Ifigenia ; perché avevi già un 
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amante con cui tuttora convivi. Agamennone dovè sacrificare 
Ifigenia, non per compiacere Menelao* ma perché Artemide 
era sdegnata contro lui* che 1 aveva offesa (e narra lunga- 
mente come). La legge del taglione non la puoi invocare : 
altrimenti* tu dovresti morire per prima. Se sei tanto tenera 
per i tuoi figli* come va che adesso trascuri quelli avuti da 
Agamennone* ed ami invece quelli procreati col tuo drudo? 
Sarà anche questo un far le vendette d* 1 fi genia? » 

La confutazione di Elettra è stringente. Ma ciascuno 
intende che questo c un dibattito piu intellettuale che pas- 
sionale* da tribunale piuttosto che da tragedia. E durante 
il discorso, in sé bello, della fanciulla, ci sentiamo come 
stretti in una atmosfera di falsità, che si dissipa solo quando 
le due donne vengono a fitto e crudo contrasto di dure parole, 
in cui la verità toma ad effondere la sua fulgida luce. 

Converrà almeno accennare che, a conferire tal carattere 
avvocatesco al contenuto dei contrasti, contribuirono, da un 
Iato* il fanatismo incredibile degli Ateniesi per tutto ciò che 
fosse tribunale e vita avvocatesca* e dall'altro ['eloquenza 
di Sofocle* Sofocle superava per questo lato tanto il piti 
vecchio quanto il piu giovane dei suoi grandi rivali, E non 
è da stupire che indulgesse o sceg liesse e creasse situazioni 
che meglio si prestassero a far rifulgere questa sua qualità. 
Tutti gli artisti fanno lo stesso. Ed è un altro dei caratteri 
della sua drammaturgìa la prodigiosa eloquenza onde, sul- 
l’orlo dei piu tragici abissi, i suoi personaggi sanno descrivere 
una situazione o esprimere in lucide immagini uno stato d'a- 
nimo. 

Mentre* però* si moltiplicano i personaggi* avviene fra 
loro una specie di ordinamento gerarchico, onde uno dì loro 
sovrasta sugli altri, e diviene il vero protagonista della 
tragedia. Ciò* in Eschilo avviene e non avviene. Anche in 
ciò Escili lo segue docilmente le indicazioni del mito, e non 
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compie, almeno di proposito P questo lavoro di selezione e di 
esaltazione* Dico di proposito. Perché, quando un perso- 
naggio abbia nel mito una posizione preminente, allora gigan- 
teggia anche nel dramma. Ciò avviene nel (( Prometeo »* Ciò 
avviene nella tr Orestèa » f dove la figura di pìitennestra si 
leva colossale sopra tutte le altre* 

Ma r« Orestèa », non conviene dimenticarlo, fu rappre- 
sentata nel 458, quando Sofocle aveva già da 10 anni fatto 
rappresentare trionfalmente il suo u Tri Uniamo »; e il a Pro- 
meteo » deve cadere intorno al 466. Non è invernimi le che 
il grande d Eleusì sentisse in qualche modo V influsso del 
suo giovine ma genialissimo emulo* 

E, viceversa, è facile rilevare che nelle « Supplici », nei 
(i Persiani », e perfino nei e Sette a Tebe», manca un vero 
e proprio protagonista. Questo atteggiamento è, in certo 
modo, rispecchiato anche dal titolo dei drammi d'Eschilo, che 
piti di frequente sono desunti dai personaggi del coro (Supplici, 
Persiani, Coefore, Eumenìdi; e T fra i perduti. Gli Edàm, 
Le Bassàridi, Gli Argivi, Gli Eleusini, Le Fòrcidi, Le Ar- 
ciere, Gli Psicagoghi, Gli Spettatori dell'Istmo). 

I drammi di Sofocle, al contrario, derivano il titolo da 
uno dei personaggi. E questo ha nel dramma vera e propria 
entità di protagonista. Sofocle, assunti gli elementi del mito, 
li modifica secondo le proprie vedute* E tra queste è che 
tutta la materia deve culminare verso uno principalmente dei 
personaggi, che sia per gli altri come un centro di gravita- 
zione, e che balzi al primo piano, con fortissimo rilievo * cosi 
Aiace, cosi Filottete, Elettra, i due Edipì, Antigone. Unica 
eccezione fanno, sf pel tìtolo, e si pel contenuto, e Le Tra- 
chinie »; per le quali rimando alla specìfica introduzione. 

E in questo ufficio culmina la drammaturgia di Sofocle ; 
nella pittura dei caratteri. 

E qui abbandono il lettore alle sue impressioni : del resto. 
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nelle introduzioni alle singole tragedie ho rilevato qualche par- 
ticolare in cui mi sembrava che una esegesi potesse giovare 
alla sicura intelligenza. Qui mi limito ad alarne osservazioni 
d' Ìndole generale. 

Anche m Sofocle permane qua e là qualche traccia della 
rigidità arcaica di Eschilo; ma la maggior parte delle sue fi- 
gure hanno tempra differente. La loro anima non rimane im- 
mobile, tetragona a qualsiasi cozzo di eventi; ma tramuta an- 
eli' essa, via via, col loro tramutare perenne. 

Nell a Antigone », Creonte è da prima durissimo, im- 
placabile contro la fanciulla che ha osato violare il suo 
bando, e dar sepolcro al cadavere di Polìnice. Ma quando 
poi giunge Tiresia, ad ammonirlo che egli ha male operato, 
non si irrigidisce, anzi alla fine ascolta i consigli del cuore, 
obbedisce alle parole del vecchio profeta; e dà ordine che 
si seppellisca il cadavere, che si liberi Antigone, Trova la 
fanciulla già spenta, e il figlio suo Emone che sta per ucci- 
dersi sul corpo del l'amata. Ed egli, che prima aveva respinto 
anche il figlio con fierissime parole, ora si abbassa a scon- 
giurarlo. E quando anche questi, e poi la madre di lui, la 
propria moglie, si son dati la morte, rompe in un lunghissimo 
pianto, rivolgendo contro sé stesso le accuse piu amare, e 
dichiarandosi infine dissennato. 

Cosi, nel u Fìlottete », Neottolemo, prima rei uttante al 
tradimento, vi si lascia poi indurre da Ulisse; ma infine, per 
la pietà del misero Fìlottete, torna nella sua prima linea, e 
si ribella alla menzogna. La sua è una vera e propria crisi di 
coscienza {vedi F in traduzione alla tragedia). 

Se non che, questa espressione troppo moderna, tradisce 
forse il concetto. Non è che Sofocle tenda a rappresentare 
crisi di coscienze: bensì i movimenti e T intima vita delle 
anime. Sotto questo aspetto, sono notevoli il «Fìlottete» e 
F « Edipo », Le vicende esterne incalzano i due miseri in guisa 
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che quasi ad ogni scena la disposizione delle loro anime deve 
mutare. Dalla psicologìa sLatìca di Eschilo, siamo qui ad una 
psicologia intimamente dinamica. Cosi la esserne medesima 
della drammaturgia è profondamente mutata. Obbìetto suo 
principale non sono più le visioni sceniche, beqsf !e passioni 
e i sentimenti dei personaggi. L'azione è nell animo di que- 
sti. e non più sulle tavole sceniche. Questa è la formula, in 
questo risiedono il carattere specifico, la grandezza, il fa- 
scino, la perenne attualità dell'arte dì Sofocle. 

* 

* * 

Ciascuno vede gl* immensi vantaggi, le possibilità e la fe- 
condità di questa nuova concezione psicologica. Ma accanto 
ai grandi vantaggi essa presentava un lato che conduce alla 
alterazione, e, in ultima analisi, alla decadenza del dramma 
tragico. 

Questa mobilità degli spiriti, frangendo la rigida unità 
arcaica, dava luogo ad una molteplicità nella quale trovarono 
adito alcuni sentimenti meno solenni, più comuni e abituali. 
Per esempio, nell* « Antigone » t l'amore di Emone per la 
cugina, espresso con qualche colorito che oggi si direbbe ro- 
mantico. Queste venature rendono più umani i personaggi, li 
avvicinano dì più a noi. Ma, una volta intaccata la compat- 
tezza del metallo tragico, era vicino il pericolo, né Sofocle 
seppe evitarlo, di abbassare gli eroi tragici dalla ideale al- 
tezza su cui li aveva collocati Eschiìo. 

Esempio massimo, la Deianira delle « Trachinie ». È. 
non si nega, una brava donna; ma una brava donna non è 
un* eroiria; e il dramma in cui essa appare, decade dall'al- 
tezza tragica. E questa umanizzazione dei caratteri, i cui 
frutti più visibìli sono, oltre a Deianira, Ismene* Crisotèmide, 
Tecmessa nell' « Aiace », e, in fondo, anche Giocasta del- 
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Fa Edipo re », in ultima analisi fa un po' illanguidire l'es- 
senza tragica. 

Sotto altra luefe si devono considerare i personaggi comi- 
cizzanti — la guardia del ) 1 « Antigone » e il pastore del- 
T u Edipo re », — Se li guardiamo sotto V aspetto della co- 
micità» non scemano la tragicità del dramma, ma solo accen- 
tuano il suo carattere poco accademico, come avviene anche 
per le ir Coefore » di Eschilo. Gli umili parlano da umili, e 
non si gonfiano quasi al pari degli eroi, come fanno nelle tra- 
gedie di maniera. 

Ma invece, se li consideriamo nella loro condizione di 
creature umili, borghesi, vediamo sùbito che essi sono membri 
di una famiglia che ha suoi rappresentanti in quasi tutte le 
tragedie di Sofocle; il messo di Corinto, ancóra nel Tri Edipo 
re», il pedagogo dì Oreste neìl'n Elettra », la serva, il nun- 
zio* la nutrice dì Deianìra, il vecchio popolano ne ti Le Tra- 
durne », il fìnto mercante nel u Fìlottete », ìl contadino e i 
vecchi neir« Edipo a Colono », 

Ora, questa abbondanza, segna certo una predilezione di 
Sofocle; e segna ancora un altro gradino onde la tragedia 
declina dalla sua altezza ideale. 


* * 

Gli sfondi su cui si svolgono le vicende dei drammi di 
Sofocle, non si impongono alla nostra fantasia cosi nitidi, cosi 
imperativi come quelli di Eschìlo, massime nei cinque drammi 
che precedono il r< Filóttete » e Lee Edipo a Colono», 

Ma ciò non deriva da minori facoltà del poeta : che, anzi, 
luminosissimi sprazzi attestano qua e là chiaramente le sue 
doti di paesista, 

E li troviamo spesso in princìpio, quasi per dare il tòno. 
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Cosi, nell '(t Antigone » ( Io scintillio del Sole mattutino 
nel primo canto del Coro, 

Cosi, nel Tu Elettra » t dipinto in pochi tratti, flutto V in- 
canto dell'alba. 

Che, chiaro già, del sole il raggio ausata 
le mattutine voci degli augelli 
distintamente, e la stellata negra 
notte trapassa. 

Cosi, nell' « Edipo a Colono n t la pittura, in tre versi, 
del bosco : 

Sacro è, mi sembra, questo luogo, e fiondo 
tutto d'allori, pampani ed ulivi ; 
g fittissimi dentro vi gorgheggiano 
i rosignolL 

Ma anche nel cuore delle tragedie, abbiamo tócchi di 
paesaggio meravigliosi. Cosi il fuggevole abbozzo di Emone, 
nel suo contrasto col padre ; 

vedi 

presso i torrenti impetuosi, gli alberi 
che si flettono, intatti i rami serbano; 
quelli che invece fan contrasto, svèlti 
dalle radici piombano. 

Cosi, nelF u Antigone >i, la descrizione che fa il nunzio 
della procella di venti. Cosi, nell* a Edipo re j>, la rievoca- 
zione del pastore che, in mezzo alle orride tenebre di tutto 
il dramma, sì apre come un nembo di cielo azzurro : 

Egli di certo 
ricorderà che, sopra il Citerone, 
e! con due greggi, ed io con una, vissi 
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per due stagioni, di sei mesi ognuna, 
da primavera al sorgere d* Arturo* 

Quindi, giunto T inverno, io ritornavo 
all* ovile, ai presepi egli di La io. 

Nel « Fllottete », poi, e nell" a Edipo a Colono », anche 
questo germe de! multiforme genio di Sofocle, viene a ma- 
turazione, Tarda maturazione, che dispiega però una prodi- 
giosa ricchezza di foglie e di fiori. 

* 

* * 

E veniamo finalmente al coro. Abbiamo già visto come, 
dal lato formale, questo elemento si era schematizzato in 
Eschilo. Al principio elei l'azione, i coreuti entrano, into- 
nando un loro canto in tempo di marcia, e movendo i passi 
in quel ritmo. Quindi si fermano, e cantano strofe accompa- 
gnate ad evoluzioni e lente danze intorno all'ara di Dlònìso, 
Segue una serie alternata di episodi drammatici e di riprese 
corali, precedute ognuna da un nuovo brano anapestico, E 
queste riprese anapestiche introducono nella tragedia* ora- 
mai divenuta stabile, un elemento di moto, e rimangono in 
certa guisa indice e suggello della sua essenza, ricordando 
che in origine essa era appunto una processione. 

Ora, nella più antica delle tragedie superstiti di Sofocle, 
]'« Aiace», ci troviamo ancora dinanzi a questo schema tra- 
dizionale, Ma nella « Elettra », che in ordine di tempo segue 
forse r« Aiace», vediamo subito il distacco dalla tradizione, 
e la tendenza a scancellare il carattere del corteo, di pro- 
cessione, Anche qui, sfilata d'anapesti, più gruppi strofici. 
Ma gli anapesti contengono un monologo di Elettra, le strofe 
un dialogo fra l'eroina e le sue compagne* Rimane la forma; 
ma dentro la forma sì modella un contenuto nuovo. Ed è 
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questo tiri modo frequente onde nel teatro, come un po in 
tutta l'arte greca, si introducono le innovazioni. 

Di fronte a queste due prime tragedie, si colloca poi un 
gruppo centrale, costituito dal F « Edipo leu dall «Anti- 
gone »> dalle « Tr actinie», nelle qual! la sfilata anapestìca, 
la marcia, è abolita* e il coro si presenta ad intonare una in- 
vocazione ai Numi, con riferimento strettissimo agli eventi del 
dramma. 

Un terzo ed ultimo gruppo è costituito infine dal tt Fi- 
lottete » e dall' « Edipo a Colono ». In entrambi questi dram- 
mi* né sfilata anapestica, né gruppi strofici di contenuto lirico. 
11 coro entra senz'altro, d'improvviso, nel cuore dell azione 
drammatica, come un personaggio qualsiasi (si vedano le in- 
troduzioni alle singole tragedie), 

E tale è appunto la tendenza palese in tutto il teatro so- 
focleo ; di spingere i] coro da IF ufficio lirico all ufficio dram- 
matico, E non solo in queste due ultime* ma ìn tutte le tra- 
gedie, vediamo piegate a sìmile ufficio intere parti strofiche, 
che la tradizione voleva destinate al F ufficio lirico* E in qual- 
che caso, Sofocle riesce a dare al F Ingombrante strumento sce- 
nico una perfetta illusione di vita : come nella seconda parte 
delF « Aiace » e nell' « Edipo a Colono », 1 coreuti ven- 
gono a fare una ricerca, e giungono alla spicciolata, e cia- 
scuno di essi ha una qualche battuta* I! coro è divenuto folla 
(vedi introduzione alF« Edipo a Colono >i). 

Ma rimane la funzione lirica: e già osservammo quante 
risorse essa offriva ad un poeta di genio* 

E diciamo subito o,' meglio, ripetiamo il comune e giu- 
stissimo giudizio che nelle tragedie di Sofocle si trovano 
brani corali meravigliosi. 

Se non che, questi canti non si amalgamano poi, non sì 
richiamano e non si attirano reciprocamente, né con gli altri 
canti corali, né con gli episodi drammatici. Piuttosto, sì svela 


XXD 


PREFAZIONE 


in essi una tendenza a chiudersi in sé stessi, in una perfezione 

sobria e assoluta di immagini e di suoni, che li distingue e, 

in ultima analisi, li separa dal contesto drammatico* O, me- 
glio, essi hanno tuttora rapporto col dramma; ma tale rap- 
porto^ sfruttato alla rovescia di come usava Eschilo. 

Per esempio, ad un certo punto delle « Trachinìe », esal- 
tando il potere di Cipride, che adesso ha spinto Ercole verso 
loie, il coro ricorda che anche per Deiamra l’eroe sostenne 
un giorno una ben dura lotta con Acheloo. E la descrive 

(faccio un calco in prosa del testo). 

« Di qui era il gagliardissimo fiume, V apparizione del 
Tauro, quattro piedi e lunghe coma, Acheloo, giungente da 
Ercfade. E da Tebe batch iade giunse, crollando il teso arco 
e le zagaglie e la clava* il figlio di Giove, E si lanciarono 
tempestosi l'un contro l’altro, bramosi della fanciulla, E sola 
nel mezzo, la voluttuosa Cìpride invigilava lo scontro, » — 
u E fu allora un fracasso di armi e di archi e insieme di coma 
taurine, e un intreccio di membra, e un cozzar di fronti, e urli 
dell’ uno e del l’altro, E la bella morbida fanciulla sedeva 
lungi su un clivo, attendendo il suo sposo. » 

Nel brano è più che evidente la compiacenza dell’ arte- 
fice nel tracciare ogni particolare del quadro che s’ impone 
alla sua fantasia. Questo è il suo compito precipuo: laddove, 
se badiamo alla pittura che, nella parodos dell’ a Agamen- 
none», il coro fa del sacrificio <T Ifigenia, intendiamo subito 
che il suo scopo principale è quello di mettere ìn luce rom- 
bile scempio onde s’è macchiato Agamennone. In Eschilo, la 
pittura è fatta pei mettere in luce un nesso del dramma : in 
Sofocle il nesso è sfruttato per fare una pittura. 

Cosi avviene che i brani corali di Sofocle, in sé stessi 
meravigliosi, e per finezza e finitezza superiori a quelli di 
Eschilo, non formano poi quel fregio omogeneo, non levano 
quell' arco misterioso che circonda i drammi del titano di 
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Eleusì. Egli è che quella concezione poteva germinare e 
svolgersi appieno soltanto in una mente filosofica e mu- 
sicale : la mente dì Bach ilo. Sofocle era piu artista; e i 
suoi canti corali* meglio che a brani di una grande sinfonia 
progrediente omogenea a traverso e sopra gli episodi dram- 
matici, come nelle tragedie di Eschilo* sono mirabili fregi, 
che ne allietano* con le purissime forme, la nitida architettura. 

E nella economia del dramma, il coro viene per questa 
via ad assumere il carattere, che poi si sviluppa sempre piu 
in Euripide e ne! suoi successori* di intermezzo fra i singoli 
episodi. Diviene una specie di velario sonoro, che consente 
alla fantasìa degli spettatori i più rapidi trapassi da momento 
a momento, e talora da luogo a luogo. 


* 

* * 

Ad un attento lettore di Sofocle non possono sfuggire al- 
cuni tratti singolari che, da tragedia a tragedia* e indipen- 
dentemente dalle rispettive vicende* si richiamano, con un aria 
di famiglia. 

Saranno le parole d' Edipo cieco : 

È la mia 

questa voce che svola e si perde? 

Saranno quelle che pronuncia Filottete, già presso a ca- 
dere in deliquio, contemplando il cielo, che non era, per i 
Greci, sede delle anime elette : 

FILOTTETE 


recami là* 


Recami adesso, 
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NEOTTOLEMO 
% Dove dici? 

FILOTTETE 

Lassù 1 

Oppure, sarà il rìso sarcastico che increspa le labbra di 
Antigone, nel massimo strazio del suo dialogo con la sorella : 

Sebbene io di te rida, il cruccio ho in cuore. 

Sarà, perfino, nei satireschi « Satiri alla caccia », rari osa 
fantasia che dalla musica vaporino visibili tanta si me : 

Apre una voce canora il volo 
per questi luoghi ; grazie alla musica 
dì bei fantasmi fiorisce il suolo. 

E alla stessa famiglia appartengono il mirabile spunto 
del T Inno al Sonno nel «Filottete», e tutto il magico finale 
dell’ « Edipo a Colono », 

In tutti questi luoghi, una nuova e strana vibrazione pè- 
netra fra sillaba e sillaba gli antichi versi, e dalle precìse 
sagome della strofe sembra raggiare una strana allucinazione. 
Alla nostra fantasia, brillano quasi magiche fiammelle fosfo- 
rescenti, fuochi fatui che con 1 incerto vagolare seducono lo 
spirito a vaghe fantasticherie. Per essi V opera sofoclea, pro- 
digiosa acropoli bianca di marmi e fulgente d'oro, di ciano, 
di porpora, sembra tramutare a volte in una foresta romantica, 
piena di magici orrori. 

Fuggevole bagliori. Ma per essi sentiamo Sofocle anche 
più vicino allo spirito moderno che non sia Euripide o quale 
altro si voglia degli antichi poeti di Grecia, 
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* * 

Sofocle fu fecondissimo, scrisse 123 drammi. A noi ne 
rimangono soli sette, e degli altri, parecchi frammenti, e 
molti titoli ( l ). 

Eppure, anche su questi sette piloni si può ricostruire ab- 
bastanza sicuramente l’architettura del gran ponte. 

Sin dal principio della sua vita artìstica, Sofocle, con 
1 originalità del genio, scopre una formula drammatica del 
tutto differente da quella d'Eschilo, imperniata sul tramutar 
delle anime e sul contrasto. E sin da principio, pure adot- 
tando, e lo costringevano imposizioni anche esterne ed .obiet- 
tive, gli antichi schemi, la fa trionfare sulle formule eschilee, 
che appena allungano qualche lieve ombra sulle tragedie più 
antiche. 

Tutto preso dall'alta bellezza e trascinato dalla fecondità 
di tale formula, trascura da principio altri elementi costitutivi 
del dramma, pei quali aveva anche doti straordinarie : per 
esempio, e in primo luogo, la suggestione del paesaggio, o 
il Coro, che, come vediamo, nei primi lavori non segna una 
ascensione sui cori eschilei. 

Ma negli ultimi due lavori vediamo assorbiti e adoperati 


( J )£ccoi principali, distri Usili secondo i cicli mitici: ClCLO TROIANO - 
A lessandro, Le Scizìe, Lg follia d’Ulisse, Ifigenia, Telefo o I Misti, 
/ Pastori (svolgevano In morte di Protesi! ao), La ricJiteste d' EUna , 
Trotto, Palamede, I Frigì t Glt Etiopi o Mènnone, Fenice, Filottete in 
Troia, Le Spartane (Ratto del Palladio), La oc acuite, 5i£Ìone, Priamo, 
Le Prigioniere, Polissena t Aiace Locrese, Gli Àntenoridi (Partenza dei 
Figli di Antenore per I" Adria), Naaplio folgorato. Teucro, Eurisace, 
Nausica o Le lavatrici, t FcacA, Ulisse ferito dalla spina, Euriato- — 
LEGGENDE ATTICHE: Trirtofem», 7ereo, Orizra, Creusa, Procri, Egeo, 
Fedra. — ARGONAUTI: A tornante* Le donne di Coleo, Le Scile, Le 
semplidste (raccoglitrici d'erbe), — MlTI TEBANJ : Oltre alle tragedie ri- 
maste integre, gli Epigoni, e VA lemmi. 
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anche questi altri elementi, in una visione piu ampia e com- 
plessa della drammaturgìa. Visione imperniata sopra una fi- 
gura dominante* sopra forti contrasti sostanziali e verbali* so- 
pra una, eloquentissima espressione delle passioni* sopra una 
partecipazione intensa del coro, che diviene cosi Tequi valente 
della folla shakespeariana* sopra un frequente intervento di 
persone umili* che, accanto alle tragiche* moltiplicano la va- 
rietà del dramma* introducendovi forti note caratteristiche, 
aderenti alla vita, E una mirabile scenografia è suggerita alla 
fantasia degli spettatori attraverso alle parole dei personaggi. 

Una tale ricchezza si ritrova in Shakespeare. Ma in So- 
focle cè di piu Ì1 magico potere del Filmo, che nella sua 
rapina travolge ed assimila parole, note e movenze di ballo* 
ed eleva tutti gli elementi delibera d'arte in un cielo dove 
sembrano fondersi nella unità essenziale e divina. 

* 

* * 

Eppure, questa drammaturgìa cosi varia e complessa* sca- 
pita, per certi riguardi* di fronte a quella di Esehiìo, cosi 
lineare e monocorde. 

La perenne mobilità psicologica dei personaggi* da cui 
pur deriva una piu viva e profonda umanità* con tenerezze e 
finezze ignote ad Escbilo; la loro moltiplicazione, e quella de- 
gli eventi* che provocano l'interesse per l' intreccio; la troppo 
acuta dialettica* in cui già, di frequente* essi sminuzzano e 
stemprano i loro sentimenti e le loro passioni; la frequenza di 
personaggi umili : sono come altrettanti pori* pei quali comin- 
cia a svaporare l'essenza tragica* cosi chiusa e capi tosa nei 
drammi di Escbilo. 

Né certo giovano a correggere questa declinazione gli 
sfondi scenici di Sofocle, che hanno piuttosto carattere idil- 
lìaco, né la concezione del coro* non piu musicale e filosofico* 
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bensì» o isolato e pittoresco» o convertito in battute dramma- 
tiche, 

E da nessun dramma di Sofocle usciamo cosf •profonda- 
mente t urbati come da una tragedia di Eschilo. In Escili lo, 
infatti, quel grande alone cosmico onde appare .avviluppato 
il dramma — alpi inaccesse, flutti che si stendono alTorìz- 
zonte, per attingere il cielo» stelle che roteano in sempiterni 
concili — lasciano 1 animo nostro mìsero e smarrito nella im- 
mensità muta dell universo. 11 profetico mormorio del coro 
che s insinua in ogni latebra degli eventi» d rammemora che 
quella immensità è piena d'invisibili spiriti, potentissimi e ter- 
ribili. 

Ma in Sofocle, sobrie pitture, scene umane, sfondi agresti, 
conclusi in linee calme serene, distraggono T animo dal Ter- 
rore dei fatti tragici, gli concedono altrettanti momenti di 
pausa e di calma, mostrandogli, come un'oasi lontana* fra 
gl Interstizi di orride vicende, il tranquillo sorrìso della im- 
mutabile natura. I vari momenti delle sue tragedie si svolgono 
1 uno dopo l altro» recando ciascuno il suo martirio» sino ad 
uno spaventevole culmine; poi declinano. L* ultimo appare, 
trascorre, dilegua» è già perduto nel tempo, che tutto consuma. 

Noi distogliamo allora, leviamo in alto gl» occhi pieni 
d orrore. Il cielo inarca tuttora sulla nostra fronte T azzurro 
sereno, le foreste stormiscono, le rondini garriscono a volo, 1! 
sole S' immerge, le montagne sfumano ìn un vapore d'ametista, 
e il cielo effonde sovra esse, come una immensa raggiera, la 
irradiazione de IT ultimo saluto. 

Scende la sera. Noi ci affissiamo al prodigioso miraggio, 
e sentiamo V animo nostro ricomporsi e placarsi in una purifi- 
cazione dì luce. 


Le tragedie sopravvissute di Sofocle, ci sono state tramandate nel- 
r ordine seguente: jdiace, Elettra, Edipo re, Antigone, Trachinie , Fi- 
lottete, Edipo a Colono. Ed è assai probabile che tale disposizione 
avesse una base cronologica. La crìtica, però, per ragioni di vario on- 
dine, non concede piena fiducia a questa ipotetica base; e, fra 1 altro, 
pone r^nfigone prima del V Edipo re* Nelle sìngole introduzioni alle 
tragedie si vedrà come io credo che forse talvolta converrebbe invece 
allontanarsi da questa più moderna critica. In sostanza, non esistono 
sicure notizie obiettive ; e anche per questo ho creduto di abbandonare, 
nella disposizione delle tragedie, il criterio cronologico, per badare al 
contenuto. Cosi appare* se non altro, nel suo logico sviluppo la prodi- 
giosa trilogia Edipo re, Edipo a Colono, Antigone, che occupa il se- 
condo volume. Nel primo sono Torace e il Fdoffefe, che non solo ap- 
partengono entrambe al ciclo troiano, ma hanno entrambe attinenza con 
un episodio famoso nell'antichità, la gara per le armi di Achille. Nel 
terzo volume ho riunito V Elettra, le Trachinie* e 1 satiri alla caccia, 
che non sono strettì fra loro da alcun vincolo ideale. 







Non conosciamo la data dell* Aiace ; ma esistono varii 
indizi per cui possiamo credere che sìa il più antico dei drammi 
di Sofocle giunti sino a noi. 

I. - ÀI princìpio* dopo ìe scene fra Atena ed Ulisse e 
Atena ed Aiace* che ha l'ufficio di prologo (si pensi alla 
scolta del emione)* abbiamo la gran parados in ana^ 

pesti* che sì trova nelle Supplici » nei Persiani e nell 9 Agamen- 
none di Eschilo* che fu il principio tipico vecchia tra- 

gedia* e che a mano a mano si andò trasformando. 

II* - È vero che nel Torace c’è già il terzo attore, che 
dunque sarebbe stato introdotto da Sofocle; ma è altresì vero 
che il drammaturgo dimostra di non saper bene ancora ado- 
perarlo, Nel finale, mentre Teuao discute con Agamennone* 
sopraggiunge Ulisse. Eccoli dunque in tre. Ma d*ora innanzi* 
Teucro tace* mentre potrebbe seguitare a perorare la propria 
causa; e la sua condotta nei due contrasti precedenti dimostra 
che saprebbe farlo egregiamente. Viceversa, il drammaturgo, 
parrebbe, non ha imparato ancora a svolgere un terzetto* (Il 
silenzio di Ulisse al principio detrazione non conta* perché 
in presenza d* Aiace egli non ardisce aprir bocca)* 
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III. * Molte parole e frasi dell 1 Aiace sono di pretto 
conio eschileo; ed è naturale che V influsso del Titano d’ Eieusi 
fosse maggiore nei primi drammi del più giovine emulo. 

IV, - Alcuni critici hanno presunto che i gruppi dì versi 
892-914 e 936-960 fossero rispettivamente divisi fra dodici 
coreuti, ì quali ne recitassero circa uno per ciascuno. Saremmo 
dunque ancora nel periodo in cui ì coreuti erano 12, come in 
Eschilo {Sofocle li portò a quindici). 

L'ultimo argomento non ha nessun valore. È fondato su 
un computo arbitrario; e poi, dilacera miseramente brani che 
non tollerano veruna disintegrazione : appartiene a quel gTamo 
genere di crìtica che io ho stigmatizzata più volte, che pren- 
deva a calci — villana che s'illudeva d'essere ripulita — il 
senso artistico e ì[ senso comune, che imperversò per molto 
tempo in Germania, e che anche da noi fu introdotta ed esal- 
tata da qualche innocente. Il tempo ne va facendo giustizia. 

Le altre hanno invece maggior valore. E specialmente la 
prima. Perché, non solamente per la forma, bensì anche pel 
contenuto, la parados delIMmce arieggia la maniera eschilèa, 
sino a minuti particolari, II confronto che I coreuti istituiscono 
fra il loro signore Ài ace e un avvoltoio {v, 182), ricorda 
quello della parados delT^gamemìone, dove gli Àtridi sono 
paragonati ad 

avvoltoi, 

che, perso il travaglio dei figli, 
dai nidi vegliati, nel cruccio 
immane, sovressi i giacigli 
s'aggirano, a guisa di turbine, 
librati sui remi del Tale. 


E i gruppi di versi che rispettivamente contengono la imma- 
gine nelle due tragedie, e che ne sono dominati, lasciano una 
impressione simile. 
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Ma il carattere arcaizzante non si limita a questa prima 
uscita anapestica; anzi risulta dalla speciale disposizione di 
tutto il princìpio della tragedia* e proprio da certi* atteggia- 
menti in cui Sofocle si distacca da EschiJo, 

Infatti* mentre nell A gamennone, dopo l'entrata anapè- 
stica* seguita 11 canto intorno all* ara, e poi incomincia la parte 
propriamente drammatica, caratterizzata dai metri giambici* 
nel] Aiace, dopo il primo sistema intonato intorno al Fara* en- 
tra Tecmessa, e con lei s apre la vera azione drammatica. 
Se non che* Tecmessa non parla in giambi, bensì in anapèsti* 
E In anapesti risponde il coro. E dopo un dialogo* ecco una 
nuova strofa del coro, alla quale segue un brano anapèsllco di 
Tecmessa. E poi I antistrofe* che completa la simmetria del 
canto corale; e* infine* una nuova lunga battuta anapèstica di 
Tecmessa* E solamente dopo questa, entra infine la parte 
giambica. 

Cosi, dunque* gli anapèsti* che nelle tragec^e eschilee 
(Supplici, Persiani , A garriamone} sono limitati al -primo canto 
d ingresso, qui straripano ad invadere* non solo il canto intorno 
al Fara, bensì anche il prima episodio drammatico. Il che, 
pure essendo, almeno per quanto possiamo dire nello stato at- 
tuale delle cognizioni* una novità* radica però la tragedia alla 
sua forma piu arcaica. 

E la singolarità della forma influisce anche sul contenuto. 

In tutta la parte che segue immediatamente al prologo, 
sino all entrata decisamente giambica di Tecmessa (v “776) 
sono esposti gli antefatti. Ed esposti concordemente alla na- 
tura dei ritmi, in forma lìrica, e, dunque, sintetica : il coro 
parlando per via di vaghi cenni (perché non sa), Tecmessa 
quasi parlando a sé stessa e rievocando a sbalzi, come se la 
piena della passione non le consenta un racconto ordinato e 
preciso. E questa è proprio la maniera eschilea. 
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Parallela alla presentazione di leonessa è quella di 
Aiace. 

Con essa non entriamo ancora decisamente nella parte 
drammatica. Tutta la parte di Aiace è gittata in tre gruppi 
di s tro{e ed ariti strofe, che nella loro forma precisa convogliano 
anche le brevi repliche de! coro e di Tee me ss a. E questa en- 
trata strettamente lirica* mentre eleva sùbito l’eroe ad una 
altezza più che umana — quella degli eroi d'Eschilo — ci 
riporta alle origini, quando la tragedia era essenzialmente lirica. 
E carattere di solennità e di arcaismo aggiungono gli esametri 
onde si concludono rispettivamente la strofe e l 'anastrofe se- 
conda, e che rievocano anche la originaria parentela della tra- 
gedia con la poesia epica. 

Ed anche qui, la forma lìrica importa un contenuto sin- 
tetico. Nelle effusioni di Aiace, tra luce, da espressioni più 
o meno enigmatiche* il tragico futuro. E lo vediamo disegnarsi, 
come un cielo nubi] oso, sopra il buio baratro degli antefatti. 
Ed anche questo potente effetto* è un riflesso della sublime 
drammaturgia d'Eschilo. 

Da molti* quasi direi da tutti i critici è stato osservato che 
l'interesse della tragedia muore con la morte d 'Aiace, e che 
tutta la seconda parte sa d'appiccicatura. 

Ma l'appunto è ispirato ad un concetto moderno, e, tutto 
sommato, abbastanza ristretto* secondo il quale l'unità d'a- 
zione tTun dramma va cercata nell 'aggrupparsi del la materia 
intorno ad un solo personaggio, ad un solo evento. 

Ma qui è il luogo di ricordare l' originario carattere 
dell' antica drammaturgia greca* quale io V ho desunto dal- 
Fanali si delle tragedie d'Eschilo^b Si vede chiaro come il 
drammaturgo, postasi innanzi una vasta materia mitica* non 
trascelga questo o quell'episodio per in trecciar vene poi altri 


(*) Vedi il mio libro // teatro greco, pag, 55 sg. 
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in linea subordinala ; bensì ne faccia sfilare molti dinanzi ai 
nostri occhi. Il poeta espone liberamente il mito nella succes- 
sione cronologica dei suoi episodi. La drammaturgo d’Eschilo 
è una drammatizzata esposizione di miti. Con lui abbiamo il 
dramma al servigio del mito. 

Sofocle si distaccherà da questa concezione per giungere 
ad un’altra assai diversa, e molto piu affine alla moderna. 
Ma nel VA tace yì rimane ancora, almeno in parte, aderente. 
Inutile parlare delle fantasticherie di qualche critico, che ha 
addirittura creduta non sofoclea ed apprcciccata la seconda 
parte. 

Evidenti tracce d’arcaismo si osservano anche nella con- 
cezione della figura d* Aiace. Massime nella sua rigidità. Le 
circostanze della vita mutano d' intorno a lui. Egli rimane 
immobile, senza che una sola linea della sua figura si sposti, 
sia pure d una quantità infinitesima. Né convenienze umane, 
né preghiere d’amici, né tenerezza di padre, né pietà di sposo 
valgono a raddolcirlo un solo istante. Involontariamente, ci 
torna al pensiero il famoso paragone onde Omero ha voluto 
caratterizzarlo (//.* XI, 558), 

Come talvolta un ciuco testardo, nei pressi d’un campo, 
ruba la mano ai ragazzi : per quanto gli rompan bastoni 
sopra la schiena, v’entra, distrugge la mèsse profonda : 
giù coi bastoni i ragazzi gli danno; ma poca è la forza. 


Ma questa durezza diviene crudeltà verso Tecmessa, E 
odiosa crudeltà. Quando egli respinge con tanta asprezza !e 
preghiere della misera, che, divenuta, anche a forza, sua 
sposa, non vede più in luì 1* uccisore dei suoi parenti, ma solo 
il padre del suo bambino, il nostro cuore si allontana da lui. 
Il continuato sarcasmo del discorso in cui dichiara dì essersi 
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ravveduto f 1 )» accresce la sua inflessibilità. Insamma, non ha 
nulla ancora della duttilità, e, in conclusione, della maggiore 
umanità che caratterizza i personaggi sofoclei. Ha la perfetta 
immobilità psicologica dei personaggi d’Eschilo ( z ). 

E accanto agli arcaismi, appaiono frequenti nell* face 
anche le novità, ìe caratteristiche della nuova drammaturgia 
sofoclea. 

Nei caratteri, innanzi tutto. 

Ulisse, che, dopo la morte d' Aiace, depone ogni ira con- 
tro il suo feroce nemico, e, pure in contrasto con Agamennone, 
ne assume la difesa, e Teucro, che, a sua volta, non s’irrigi- 
disce nell odio, e riconosce di buon animo la generosità di 
Ulisse, sono due esempi della maggior duttilità psicologica ca- 
ratteristica dei futuri personaggi di Sofocle, Ma sofoclea è 
soprattutto Tecmessa, che per la sua dolcezza e la inaltera- 
bile pazienza, tanto si avvicina a Giocasi a e a Dei an ira, 
quanto sì allontana dalle viragini di Eschìlo. 

Poi, nella disposizione della materia drammatica. Dopo 
F esposizione degli antefatti seguita nelle prime scene, lo spet- 
tatore vede Aiace disperato, e lo ode esprimere funesti pro- 
positi, Ma ecco, dopo una breve assenza, ricompare, e di- 
chiara di essersi ravveduto, di voler placare i Numi e far atto 
di soggezione ad Agamennone, e, In genere, ai più potenti. 
E si allontana, per offrire un sacrificio ai Numi, non senza 
lasciare nel nostro animo un lievito dì dubbio e di timore. 

Ma 11 coro non partecipa i nostri dubbi. Crede senz’altro 

( 1 ) Ai nostri giorni, da un filosofo, fu creduta espressa $u! serio, 
e fu lodata come savia, la massima che bisogna trattare «li amici come 
se un giorno potessero diventare nemici. Ma è ben chi aio che secondo 
Aiace è massima ribalda. Come, d'altronde, è certo che, quando scrisse 
questa tragedia, Sofocle doveva essere penetrato della sua amara verità. 
Perché anche Ulisse, nel suo dibattito con Agamennone dice : «e Molti 
ora cari, diverranno amari s. 

( 2 ) Vedi il mio Teatro greco, pag. 66 sg. 
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alle dichiarazioni d* Aiace, e manifesta la sua soddisfazione 
m un iporchèma, una vivace e giocosa aria di ballo. Onde 
l'animo nostro è indotto an eh 'esso e quasi trascinato a sicu- 
rezza. 

Ma poi sopraggi unge Tarai do, e le sue parole pongono di 
nuovo tutto quanto in forse, e ci immergono ancora in gran 
trepidazione. E, quasi ad accrescere questo senso dì angosciosa 
incertezza, il coro, con effetto, non propriamente nuovo, perché 
s* era visto già nelle Coefore, ma certo estremamente raro 
nella drammaturgia antica, si allontana, e orchestra e scena 
rimangono vuote, e ci lasciano soli con la nostra perplessità an- 
gosciosa, La tensione d’animo degli spettatori, a questo punto 
dovè essere massima. Tutti attendono, o V urlo mortale del- 
l'eroe, oppure r araldo che giunga ad annunziarne la morte, 

E invece, ecco l'eroe stesso, ancora in vita. Tutti traggono 
il respiro. Ma il sollievo momentaneo è ben presto distrutto 
dalle sue tristi parole, che, a poco a poco, ci fanno ripiombare 
nella piu fiera tragedia. 

Abbiamo qui dunque, e adoperato con mano maestra, quel 
mezzo infallibile di avvincere T interesse degli spettatori, che 
consiste nel lasciarli sospesi intorno all'esito degli eventi che 
si svolgono su la scena. Mezzo alienissimo dalla drammaturgìa 
di Eschilo, nella quale gli episodi si allineano come la tra- 
dizione li suggerisce, e non contano che sul loro intrinseco 
pregio poetico. 

Anche il contrasto, T altro gran principio delia dramma- 
turgia sofoclèa, appare qui, non solo in perfetta funzione, ma, 
quasi direi, usato con T eccesso del neofita, NelTultima parte, 
ne troviamo tre, uno dopo T altro (Teucro- Menelao, Teucro- 
Agamennone , Agamennone -U 1 i sse) . 

Ed è interessante vedere, come, in concordia con lo spì- 
rito musicale che anima c crea le Forme del dramma greco f 1 ), 

( ] ) Vedi, in questa collezione, l'Esch/fo, voL f, pag. XV. 
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anche questa forma essenzialmente nuova, si sia già composta 
in sagome precise. 

Esamini amb ii contrasto fra Teucro e Menelao. Prima un 
paio di battute per ciascuno, quasi una presa di ferro. Quindi, 
un lungo discorso di Menelao, e, dopo un paio di versi del 
coro, un altro lungo discorso dì Teucro, che, nella economia 
ritmica, quasi gli fa da contrappeso. Tre altri versi del coro, 
poi una lunga sticomitfa (verso contro verso) dei due antago- 
nisti : un fitto tintinnare di lame nello scontro accanilo. Poi, 
etto versi di Menelao, ed otto dì Teucro, altri due minori 
blocchi, che ancora oppongono le loro moli, e restituiscono 
il senso della simmetrìa. Due versi di Menelao e due di 
Teucro la precisano. Due del Coro, formano come il sigillo. 

Questa elaborazione cosi complessa e precisa, che, a ren- 
derla in un grafico, offre una perfetta geometrìa, dimostra, 
mi sembra, che qui il drammaturgo non era ai suoi primi ten- 
tativi. 

11 contrasto, che subito segue, fra Teucro ed Àgamènnone, 
è costituito solamente di due discorsi lunghi. Ma poi soprag- 
giunge Ulisse, che, in certo modo, si sostituisce a Teucro, e 
sviluppa il contrasto, prima in una serie di dicomitfe (due 
versi contro due), poi di sticomitfe, portandolo cosi alla sua 
piena integrazione formale. 

Quanto alla forma* il contrasto è dunque giunto al suo 
completo sviluppo. Ma quanto alla intima dinamica, non ab- 
biamo qui davvero la potenza che vediamo raggiunta in altre 
tragedie (classico quello, nel V Edipo re, fra Edipo e Tiresia). 
Viceversa, vi appare già la tendenza, che andrà poi preva- 
lendo nei drammi di Sofocle, e che giungerà al colmo in quelli 
d' Euripide, di convertire Furto passionale in dibattilo forense. 
Cosi ne! contrasto fra Teucro e Menelao. 

E c'è, qua e là, qualche particolare artifizioso, come, per 
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esempio, nel confronto che Teucro istituisce e sviluppa fra il 
bàlteo d'Aia ce e la spada di Ettore. 

Nell' A tace non c'è alcun personaggio comicizzante, co- 
me la guardia dell" Antigone o il pastore dell* Edipo re. 
Ma quella singoiar vena umoristica di Sofocle» che cosi 
mirabilmente vediamo riflessa in quelle due figure, anche qui 
traspare in certe battute della prima scena, nelle quali si ma- 
nifesta una certa paura di Ulisse di fronte ad Aiace. Nessun 
dubbio che I* intenzione comica ci sia. Ne troviamo I* equi- 
valente nella notissima figurazione d*un vaso attico, dove è 
rappresentata la contesa fra Aiace ed Ulisse. Tre vigorosi 
giovani hanno afferrato i! furente Aiace; ma i loro muscoli, 
tesi e gonfiati nell* ardua bisogna, appena riescono a tratte- 
nerlo. Invece, i gesti di quelli che tengono Ulisse sono infi- 
nitamente meno energici; e, con un tratto squisitamente ironico, 
uno di loro ha a ff errata la guaina della sua spada. C*è proprio 
il medesimo spirito che è nell "A tace di Sofocle. 

Si potrà forse dimandare perché poi Sofocle, allontanan- 
dosi da una tradizione che sembra quasi canonica nei dram- 
maturgi attici, abbia, nel finale della tragedia, dipìnto Ulisse 
con colori simpatici. Forse ciò deriva dal fatto che in questa 
tragedia lo vediamo sotto la diretta protezione d* Atena; e non 
era opportuno che un beniamino dalla Signora d* Atene fosse 
rappresentato come perfetto briccone, quale appare, per 
esempio, nel Fi loft eie : dove però la protezione di Atena 
sarà sottintesa, ma non è espressa. 

Si potrebbe forse obiettare che nessuno costringeva So- 
focle a sottolineare tanto questo rapporto fra Atena ed Ulisse. 
Ma, primo, sarebbe indiscreta obiezione; e poi mi sembra 
che la protezione di Atena in questo episodio mitico fosse 
suggerita dalla tradizione. Infatti anche nel vaso attico ricor- 
dato, troviamo Atena che presiede alla votazione, e annuncia 
trionfalmente la frodolenla vittoria d‘ Aiace. 
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Una certa comicità è anche nelle battute onde Atena fla- 
gella il povero Aiace delirante. Ma è tanto sarcastica, che 
si risolve in astuta amaritudine. 

Notevole in questa tragedia, come in genere in tutto il 
teatro attico, è il campanilismo, o, meglio, ìa lusinga al cam- 
panilismo ‘degli spettatori. Gli effetti non ne sono mai troppo 
favorevoli alle ragioni dell arte. E spesso nocivi; come, per 
esempio, quando i compagni Aiace, di tra il lutto che op- 
prime la loro anima, esprimono V augurio ; 


Deh, fossi ove del Sunio 

sul pian, selvoso un promontorio avanza, 

e 11 flutto ai pie’ gli danza, 

si che un saluto volgere 

di II potessi alla divina Atenei 

Un simile voto, in bocca a Salaminii dell'età omerica, 
suona quasi grottesco. 

Conviene poi notare il taglio originale della seconda parte. 
Già nelle Coefore d* Escili lo avevamo visto il coro abban- 
donare per qualche tempo la scena. Ma qui troviamo, non sol- 
tanto la mobilità, bensì anche il simmetrico frazionamento; e 
quella e questo utilizzati ai fini deli t arte. II ritorno dei due 
semicori, con le loro repliche ben distinte, e con Hntervento 
di Tecmessa, riesce quanto mai pittoresco e musicale. E co- 
stituisce come una nuova pérodos , il principio d’ una nuova 
azione, E il senso di novità è accresciuto dall' arrivo di Teu- 
cro, personaggio finora non comparso. Insemina, questa se- 
conda parte è un vero e proprio secondo atto, nel senso mo- 
derno, compreso il cambiamento di scena. E nei riguardi della 
drammaturgia antica costituisce una novità, che. almeno per 
quanto possiamo giudicare dal materiale di studio che posse- 
diamo, va attribuita a Sofocle, 
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E, in complesso, nelIMràce, vediamo Sofocle ancora sotto 
r in Busso di antiche formule d’afte, e dominato dalla formi- 
dabile personalità d'Eschilo, Ma In ogni parte sentiamo fer- 
mentare il nuovo spirito del suo genio» che poi urge le antìchè 
forme, per renderle meglio adatte alle necessità implicite 
nella nuova concezione drammatica, e che si vanno via via 
sviluppando e determinando con lo sviluppo delì opera sofo- 
clèa. Cosi* per esempio, le parti liriche cominciano ad uscire 
dal loro isolamento, per entrare in funzione drammatica. 

È una fase che possiamo ravvisare nello sviluppo dì molti 
grandi artisti, d'ogni arte. Fase breve, fase critica, nella quale 
sbocciano sovente ì più affascinanti capolavori : quelli che 
contengono come una essenziale fermentazione di frutti già 
colti e leggermente appassiti, e una ebbra trepidazione di 
germi futuri. Ultimi omaggi al passato, fervidi saluti all av- 
venire. Appartengono» per esempio» ad una di queste fasi, 
la prima e la seconda sinfonia» la sonata per violino in do 
minore, il quartetto in do minore di Beethoven. Vi appartiene 
Y Aiace di Sofocle. 

S* intende che molto differente è poi il rapporto che inter- 
cede fra Beethoven e Haydn, fra Sofocle ed Eschilo. Ma si 
sa che in fenomeni d'arte non esiste mai* 1 identità, e non biso- 
gna, dunque, cercarla, né — tanto meno- — , quando non c è, 
fabbricarla. Ma anche le analogìe possono molto illuminare. 

E in questa singolare posizione dell Ahce t in questo suo 
carattere misto d arcaismo e di novità, va cercata* credo, la 
ragione del fascino profondo che lo distingue fra tutti i dram- 
mi superstiti di Sofocle, anche superiori, e di molto, per ma- 
gistero di psicologia, per dinamica drammatica, per profon- 
dità di sentimento e per incanto pittoresco. 
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PERSONAGGI 


Atena 

Ulisse 

Aiace 

Tecmessa 

Araldo 

Teucro 

Menelao 

Agamennone 

Coro di nocchieri di Salamina 


PERSONAGGI MUTI 


Eurisace 

Pedagogo 

Araldo dell’ esercito 


Quando incomincia l'azione, si vede il campo dei Greci sulla spiaggia 
del mute, A destra la campagna, in mezzo la tenda d* Aiace, a sinistra 
le altre tende degli Achei. 



Al principio dell'azione* entra Ulisse, « comincia a girare, 
esaminando attentamente delle trance di piedi sulla sabbia. 
Quasi subito compire Atena, 


ATENA 


Sempre io t* ho visto, figlio dì Laerte, 

che cerchi qualche occasione cogliere 

contro i nemici . Ed alle tende innanzi 

or ti veggo d'Àiace, ove, all'estremo 

del campo, e presso al mare ei V ha piantate, 

che vai braccando già da un pezzo, e cerchi 

Torme che impresse egli ha testé, se dentro 

sìa, se non sia* Bene ti guida un fiuto, 

qual di cagna spartana : or ora Aiace 

entrato è dentro, e di sudor la fronte 

gronda, e le man 1 d: sangue intrise. Or, d’uopo 

non è che tu da questa porta spii, 

ma che dica perché giungi con tanta 

fretta : io so tutto, e ammaestrar ti posso. 


Sofocle - Tragedie, 1-2 
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15-42 


ULISSE 

O favella d" Atena, a me diletta 
sopra tutte le Dee, come, sebbene 
invisibile sei, giunge il tuo suono 
a me distinto, e Inanima V accoglie, 
quale dì bronzea bùccina tirrena ! 

Ed or, lo sai, sopra un nemico il passo 
volgo, su Aiace dall'immane scudo : 

Torme sue, non d’altrui, da un pezzo seguo. 
Ch'egli ba compiuto un alto inconcepibile 
contro noi, questa notte; ov’ei l'autore 
ne sia : ché non abbi am certezza alcuna : 
nel buio erriamo. Ed io mi sobbarcai 
volonteroso a tal fatica. Or ora, 
tutte distrutte le predate greggi 
trovate abbiamo, coi pastori insieme, 
da mano d'uomo sterminate; e ognuno 
a lui la colpa attribuisce, E a me 
l'ha scoperto una scolta; e detto m'ha 
che Tha veduto per i campi* solo 
balzar, con una spada ancor grondante. 

Su le sue tracce io subito mi lancio, 

ed ora colgo qualche indizio, ed ora 

sono sviato; né alcun v'è che possa 

darmi notizie. Ma tu giungi in punto : 

ché, già pria d'ora* e* d'ora innanzi, sempre 

il senno tuo per guida io prenderò. 


ATENA 

** 

Sapevo; e già da tempo* alla tua caccia, 
spontanea custode* Uhase* assisto. 
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ULISSE 

E $on vólto a buon segno, o mia Signora? 


ATENA 

Da quest'uomo compiuta fu quelTopera, 


ULISSE 

E qual follia la mano a lui guidò? 
ATENA 

L'ira concetta per Tarmi d'Achille, 


ULISSE 

E perché mai piombò sopra le greggi? 


ATENA 

Su voi sperava insanguinar la mano. 


ULISSE 




Contro gli Argivi, dunque, era l’insìdia ? 


ATENA 


E la compica, se li avessi negletti. 
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ULISSE 

Coi\ quale ardir, con quale animo audace? 
ATENA 

Furtivo, sol, eu voi piombò di notte. 


ULÌSSE 

E giunse fino a noi? Giunse alla meta? 


ATENA 

Giunse alla porta dei due sommi duci. 
ULISSE 

E poi frenò la mano di sangue avida? 
ATENA 

La sua gioia feroce io gli contesi : 
a luì con false immagini funeste 
gli occhi turbai, nelle predate greggi 
anche indivise lo sospinsi, e sopra 
i lor custodi : qui piombò, vibrando 
la spada in giro, dei cornuti armenti 
fece massacro; ed or f gli Àtddi entrambi 
gli sembrava sgozzar con le sue mani, 
ed or questo dei duci, ed ora quello. 

Io f eccitavo, mentre era pervaso 
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dalla follia cosi, lo sospingevo 
entro reti funeste; e quando 1* opera 
ebbe compiuta, quanti ancor vivevano 
dei giovenchi, legò, le greggi tutte 
nella tenda cacciò, come se d'uomini 
quella sua preda fosse, e non d' armenti. 
E nella tenda, in lacci ora li ha stretti, 
strazio ne fa. Mostrar la sua follia 
chiara ti voglio; ed agli Argivi tutti 
tu ridirla potrai. Resta, fa' cuore; 
né reputar che sia per te periglio 
di quest' uom la presenza ; io le pupille 
si gli sconvolgerò, ch'egli non veda 
la tua presenza. 

Si volge vmo la tenda. 

Ehi, tu che dei prigioni 
le mani avvìnci, vieni qui, ti chiamo. 

Esci innanzi alla tenda. Aiace, dico! 


ULISSE 

Che fai ? Qui fuor non lo chiamare, Atena 1 
ATENA 

Vorrai tacere, e non esser codardo? 

ULISSE 


Per gli Dei, no, lascia che dentro resti. 
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ATENA 

Che demi? Altro che un uomo egli fu mai? 
ULISSE 

A me sempre nemico; e ancora è tale* 

ATENA 

Rìder dei V inimico è pur dolcissimo ! 

ULISSE 

Meglio mi sa che nella tenda ei resti. 

ATENA 

Temi vedere a viso a viso un folle? 

ULISSE 

Non temerei, quand’egli senno avesse. 

ATENA 

E adevV non temer eh’ ei t* abbia a scorgere* 
ULISSE 

Come? Gli occhi di prima ancor non serba? 
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ATENA 

Ciechi li renderò, sebbene veggano* 
ULISSE 

L' artifizio d un Dio* tutto può faTe. 


ATENA 

t 

Adesso taci, e dove sei rimani, 

ULISSE 

Resto; ma di qui lungi esser vorrei. 

ATENA 

Aiace, ehi là, li chiamo anche una volta : 
perché maì l'alleata tieni a vile? 

Esce Aiace, vaneggiarne: stringe in pugno 
una sferza sangui noie ni a. 

AIACE 

Salve, o figlia di Giove, Atena, salve I 
Giungi in buon punto : io t offrirò trofei 
tutti d* oro, mercè di questa preda, 

ATENA 

Bene parli; ma dimmi : bai tu nel pieno 
dell'esercito atgivo immerso il ferro? 
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AIACE 

E me me vanto, e non ne fo diniego. 

ATENA 

La man contro gli Atddi anche vibrasti? 
AIACE 

Si, che oltraggiar mal piu noti mi potranno. 
ATENA 

Morti son quegli eroi, se bene intendo. 

AIACE 

Son morti : di 1 che Tanni ora mi rubino. 
ATENA 

Bene. Ed il figlio di Laerte, a che 
cimento ora si trova? O T è sfuggito? 

AIACE 

Dot’ è, dimandi, quella volpe scaltra? 

ATENA 

Appunto : Ulisse il tuo rivale, dico. 
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AIACE 

Dentro è, prigione* per mìo gran sollazzo* 
Perché non voglio, o Dea, ch'ei muoia, prima 

ATENA 

I 

Di avergli fatto che? Che speri ancora? 

AIACE 

Del recinto legarlo ad un pilastro**.. 

ATENA 

Oh poveretto! E che malanno infliggergli? 
AIACE 

Flagellarlo sul dorso, ìnsin ch’eì muoia. 

ATENA 

Tale sconcio al tapino non infliggere! 

AIACE 


W paga ogni altra brama tua; ma Ulisse 
questa pena, e non altra sconterà. 


SOFOCLE 


ATENA 

E a)W\ se questo è il tuo piacer» colpisci 
turila di ciò che brami non omettere. 


AIACE 

A quest 1 opera muovo; e ti scongiuro 
d* essermi, come or sei» sempre alleata. 

Rientra nella tenda. 

ATENA 

11 poter dei Colesti, Ulisse, vedi 
quanto sia grande* AI I opere opportune» 
chi fu mai di costui più pronto o valido? 

ULISSE 

Io nulla so; ma pur, di questo misero 
provo pietà, sebben mi sia nemico : 
che nel gorgo piombò di tal iattura, 
né più del suo m' è noto il mio destino 
Altro non siam, lo vedo, che fantasima, 
tutti quanti viviamo, ed ombre vane* 

ATENA 

Poi che I 1 intendi, mai non dir parola 
contro i Numi arrogante, e non alzare 
troppa superbia, se di forze superi 
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e questo e quello, e di ricchezza grande, 
Un medesimo giorno, atterra e suscita 
tutte le cose dei mortali. E i Numi * 
amano i saggi, e aborrono i malvagi. 

Atena sparisce, Ulisse si allontana. 




_ 



CANTO D’INGRESSO DEL CORO 


I guerrieri compagni d* Aiace entrano e fi aggruppano 
dinanzi alla tenda d*Aiace, 


CORO 

Di Telamone figlio, che reggi 
Salamina, che siede sul mare 
ond 1 è cinta, se tu sei felice, 
io m' allegro; ma quando t investe 
qualche colpo di Giove, o dei Danai 
qualche trista calunnia, io mi turbo, 
tutto trepido, come pupilla 
di pennuta colomba. Come ora, 
gran susurri al Foracchio ci giunsero 
d'uno sconcio compiuto la notte 
che or ora è trascorsa : 
che, irrompendo sul piano battuto 
da! cavalli, F armento e la preda, 
quanta ancor ne restava, dei Danai, 
con la lucida spada tu avevi 
stermin a ta , di strut t a . Susurri 
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di calunnie cosi va fingendo* 
e alTorecchio di lutti lì reca 
il figlino 1 ] dì Laerte, Ed assai 
lì convince quanto egli racconta* 
verisimile sembra* E chi ascolta, 
gode più di chi parla, e P ingiuria 
si compiace a scagliarli. Se volgi 
contro T anime grandi la mira, 
non puoi colpo fallir : chi scagliasse 
contro me la medesima ingiuria, 
ni un convìnto farebbe ; che Invidia 
repe sol contro i grandi. Sebbene, 
senza i grandi, Ì piccini sarebbero 
baluardo ben debole : il piccolo 
sì può reggere solo coi grandi, 
coi pìccoli il grande* 

Ma possibìl non è quanti d’essì 
sono stolti* convincere in tempo ; 
da tal gente tì viene Poltraggio* 

E noi* nulla possiamo ribattere* 
o Signor, senza te* 'Ma, se invece* 
i! tuo viso vedranno, ìn tumulto 
fnggiran* come stormi d’uccelli : 
per timore del grande avvoltoio, 
se improvviso ti mostri* ben presto 
resteranno, tremando* ìn silenzio* 

I guerrieri si aggruppano tutti dintorno all'ara di Diòniio, 





PRIMO CANTO INTORNO ALL’ARA 


CORO 

Strofe l 

Forse ;!& figlia del Croni de* Artemide 
la Tauropòlia — o trista Fama, origine 
della vergogna mia — 
te sopra i buoi della comune greggia 
spinse* o perché d’ una vittoria il premio 
fu conteso al V Iddìa, 
o d’ un' inclita spoglia, o d* una caccia 
dì cervi? O il Dio cinto di bronzo* Enfalo 
ti die* soccorso, e te ne colse oblio; 
e il notturno or ne sconti obliquo fio? 


Anastrofe I 

Non di tua voglia per obliqui tramiti 
si ti sviasti* o figlio di Telamone* 
da piombar sugli armenti : 
divino morbo ti colpi. Ma sperdano 
degli Argivi i susurri Giove e Apòi li ne. 
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Se poi, con ladri accenti 
ti colpir di calunnia i sommi principi» 
oppure il germe del ribaldo Sisifo, 
esci, orsù, dalla tua marina tenda, 
pria che vigore la calunnia prenda. 

Epodo 

Sorgi, m dunque, dal luogo, 

dove, confitto restando nei lunghi contrasti, 

una sciagura eccitasti 

che levasi al del come un rogo. 

Ché dei nemici l’oltraggio, 
senza più freno si spande 
lunghesse le valli, ed il vento 
■lo accresce» fra un murmurc grande 
di tutte le lìngue acerbissime; 
e pieno è il cuor mio di tormento. 


Dalla tenda «ce Tecrcie&sa, 
TECMES5A 

Della nave d' Aiace o ministri, 
dei terrigeni Erèuidi o stirpi, 
dobbiam gemere, noi che abbi am cura 
della casa d’ Aiace : ché lungi 
è l'eroe dalle valide spalle, 
il gigante, il terrìbile, e giace 
nella furia dì torba procella. 

CORO 

Qual travaglio recò questa notte, 
dopo quello del giorno? O del Frigio 
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Teleutènte figliuola, or tu parla, 
poiché te, sposa e preda di guerra, 
predilige il fortissimo Àiace : 
sicché 1 puoi non ignara parlare. 


TECMESSA 

Come dir ciò che dire è impossibile? 

Un cordoglio saprai, della morte 
piu doglioso : il fortissimo Àiace 
da follia còlto fu questa notte, 
svergognato ne fu : tali vittime 
puoi veder di sua mano sbranate 
nella tenda, ed immerse nel sangue. 

Tali furono i suoi sacrifizi, 

CORO 

Strofe II 

Deh, quale intollerabile 
incancellabil macchia 

del Sire ardente a noi tu sveli ; e i principi 
dei Danai la divulgano, 
e il parlar lungo a lei vigore dà. 

De] futuro pavento. Quando ei saprà lo scempio, 
saprà che col suo ferro sgozzò pastori e mandrie, 
dalla propria frenetica mano spento morrà. 

TECMESSA 

Ahimè, di lì venne, di li, 
conducendo una greggia capti va. 

Ed a terra una parte qui dentro 
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ne scannò, giu pei fianchi divise 

in due parti quell "altre; e, levati 

due montoni dai candidi piedi, 

miete all'imo la lìngua e !a testa, 

e le slitta lontane; e quell’ altro, 

ad una colonna 

Io lega diritto; e una sferza 

da legare cavalli impugnata, 

Faddoppia e la fa sibilare 

sul suo corpo, avventando improperi 

che ni uno degli uomini, 

che nìuno gl' insegna dei Dèmoni. 


CORO 

Antistrofe II 

È tempo ch'io* celandomi 

nei panni il capo, a rapida 

fuga il mio pie’ sospinga, e sopra l'agile 

banco seduto, remighi, 

lanci la nave sui gorghi del mar : 

tali minacce avventano su me gli AtndL Io trepido 

che con lui, posseduto da un destino implacabile, 

sotto le pietre il fio debba scontar* 


TECMESSA 

Non piu ; ch'egli, a pari di Noto* 
quando folgor non brilla, desiste 
dalla furia; ed al senno tornato, 
nuova doglia or lo cruccia : che i mali 
contemplare che a noi procacciammo 
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noi medesimi, senza concorso 
d'altrui* grave doglia c'inflìgge, 

i 

CORO 


Cessato il morbo* tornerà fortuna* 
Meno del mal che lungi andò, si parla. 




TECMESSA 


' 


Quale fra i due, se scelta avessi, eleggere 
vorresti ; avere tu gaudio, e gli amici 
doglia, o dei crucci loro esser partecipe? 

CORO 

Meo grave il mal che su due cade, o donna. 
TECMESSA 

Or che il morbo cessò, siamo più miseri. 

CORO 

Che cosa vuoi tu dire? Io non t'intendo. 
TECMESSA 

Quando invaso dal morbo era quel misero, 
del male m cui giaceva egli era lieto. 
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e me crucciava, ch'ero in senno, Or, ch'ebbe 
tregua il suo morbo, e trae franco il respiro, 
egli fra tristi ambasce tutto s' agita, 
e non meno di prima io sono oppressa, 

V'era un sol male : ed ora, non è duplice ? 

CORO 

Convengo teco; e temo che del Nume 
sia questo un colpo. E come no, se uscito 
egli è dal morbo, e pur non se ne allegra? 

TECMESSÀ 

Sappi che tutto è pur compio ti narro. 

CORO 

Come il male su lui Tali batté? 

Narra, ché teco il dolor tuo si soffra, 

TECMESSÀ 

Tutto, poiché la sorte mia partecipi, 
saprai. Nel cuore della notte, quando 
piu no n ardean del campo 1 fuochi, Aiace, 
stretta la spada a doppio taglio, mosse 
ad una sua vana sortita. Ed io 
lo rampogno, e gli dico : « A che t accingi, 
Aiace? E perché mai, se tu d'araldi 
non ricevesti invito, e non udisti 
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AIACE 


squillo di tromba* a uscir t* accìngi? Adesso 
dorme tutto l'esercito)). Ed ei* brevi 
parole a me* le solite* rispose : 

« Donna, reca il tacer pregio alle donne >j* 

Io ben T intesi, e tacqui. Ed ei, soletto* 
fuor si lanciò» Né ciò che fuori ei fece 
dire ti posso; ma tomo, recando 
legati insieme* e tori* e selvaggina 
cornuta* e cani da pastore» E il capo 
troncava agli uni, e, il capo su levandone* 
sgozzava questi* e in due squarciava* e, strettì 
gli altri nei ceppi, li sconciava* come 
uomini fossero; e infierì a sui greggi. 

Fuor dalla tenda infin balzò* parole 
con un'ombra scambiò* contro gli Àtridi 
improperi scagliando* e contro Ulisse* 

E molto sghignazzò della vendetta 
grande compiuta contro loro* E poi, 
fu* con un balzo ancor* dentro la tenda; 
e* dopo lungo tempo* il senno a stento 
recuperò* E come vide piena 
di sterminio la tenda, alto gridò, 
si percosse la testa, e sopra i resti 
delle greggi sgozzate si gittò* 
e vi restò, ghermendosi i capelli* 
strappandoli con 1* unghie* E quivi stette 
senza parola* lungo tempo. E, infine* 
a me lanciò terribili minacce* 
se tutto quanto era seguito, a lui 
non ridicessi; e in che frangenti or fosse 
anche chiedeva* Ed io* temendo* amici* 
per quanto fatto aveva già, gli dissi 
tutto ciò che sapevo. Ed egli* un ululo 
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luttuoso mandò sùbito* quale 
mai dal suo labbro udito io non avevo i 
cbé lagni tali, ei sempre reputò 
degni d on uomo tristo e pusillanime; 
ma, senza mai levare acuti gemiti* 
con un muglio di toro ei sì lagnava. 

In questa trista sorte ora giacendo, 
senza cibo egli sta, senza bevanda* 
là dove giacque* immoto in mezzo ai greggi 
che col ferro egli uccise. Ed è ben chiaro 
che qualche male egli vagheggia ; tali 
le sue parole, e tali sono i gemiti. 

Amici* or voi* se lo potete* entrate 
e recate soccorso : a questo io giunsi. 

Gli amici come voi, parlando vìncono, 

CORO 

Figlia di Teleu tante, orrori parli, 
se dici che pei mali esso delira. 

Dall'interno si odono i gemiti di Aiace, 

AIACE 

Ahimè* ahimè I 

TECMESSA 

Ed il peggio verrà presto, mi credo. 

Non udite che grida Aiace innalza? 

AIACE 

Ahimè, ahimè I 
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CORO 

L'angustia il morbo, a quanto sembra; oppure 
al morbo antico pensa, e s'addolora. 

ATACE 

Oh figlio, oh figlio I 

TECMESSA 

Oh me tapina 1 Per te grida, Eurisace* 

Che mai vaneggia > Dove sei ? Me mìsera 1 

AIACE 

Teucro, te chiamo! Dov'è Teucro? A caccia 
andrà dunque in eterno? Ed io qui muoio* 

CORO 

È in senno, sembra* Aprite, dunque* Forse 
qualche riguardo avrà di me, vedendomi. 


TECMESSA 

Ecco, aprirò* Le sue gesta vedremo 
e lui stesso potrai, la sua sciagura, 

Tecmcssa schiude la tenda, e nell" interno $i vede Aiace steso, 
ancora delirante, in mezzo m mucchi delle bestie ucci** 



! 


AIACE 

Strofe 1 

. 

Cari nocchieri, fra quanti m' amarono 
soli rimasti fedeli nei termini 
di lealtà» non vedete che turbine, 
che sanguineo flutto 
ora m'avvolge tutto? 

CORO 

Ahi, che purtroppo il vero dice; e chiaro 
mostrano ì fatti che non v*ha riparo, 

AIACE 

A Tìtistwfe ì 

Stirpi dell* arte navale sollecite, 
che vanamente sedeste al remeggio, 
voi sole vedo fra tutte, partecipi 
ancor della mia sorte. 

Or datemi aiuto alla morte. 
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CORO 

Augura il ben, che per erronea cura 
non sia la doglia piu che la sciagura. 

AIACE 

Strofe II 

* 

Vedi Tardilo, Timpavido cuore 
che nelle pugne mai seppe il terrore, 
l'invitto contro ogni fiera selvaggia? 

Chi mi schernisce adesso, ahi* chi m'oltraggia I 

TECMESSA 

Non dir cosi, ti prego, Aiace re 1 


AIACE 


Lunge non vai? Non volgi altrove il pie*? 
Ahimè I 

TECMESSA 

Cedi* in nome dei Numi, e toma in te. 


AIACE 

Ahi, me tapino, lasciai che di man mi sfuggissero gli empì, 
e sui cornigeri bovi piombando, e su T agili greggi, 
il negro lor sangue versai. 


* 



CORO 


Per quanto 1 fu, ché gemi? Alcuna via 
non c'è, che quanto fu, stato non sìa. 


AIACE 


Anastrofe II 




O di Laerte figliuolo dai cento 

volti» o di mali perpetuo strumento, 

delLesercìto sozzo volutabro, 

come godi I Che scherno è sul tuo labro ! 


CORO 


Riso e pianto a ciascun partisce un Dio. 


AIACE 


Lo intendo, pure a tal distretta, anch’io. 
Ahi, ahi ! 




CORO 

Vedi a che sei? Non favellare altero. 


AIACE 


Giove, antichissimo padre degli avoli miei, deh, concesso 
mi sia quel sozzo furbo trafiggere, e insieme i due re, 
e dopo soccombere io stesso. 
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TECMESSA 


Se questo invochi, invoca anche per me- 
la morte : a che vivrei, priva di te? 


AIACE 

Strofe IH 

O tu mia luce, o tenebra* 

Èrebo che per me sei fulgidissimo, 
ospite ricevetemi, 

ricevetemi, ch’io fissar non merito 

sovra i Celesti il ciglio, e non sugli uomini : 

tanto sono io disutile. 

Che la figlia pugnace 
dì Giove* a vituperio 
vuole or distrutto Aiace* 

DÌ fuga quale via 

mi s’apre, o qual ricovero, 

se qui mi trovo in mezzo a tanto scempio, 

se preda son di selvaggia follia, 

se tutto il campo e l’uno e Taltro re 

s’avventerà su me? 

TECMESSA 

Misera me, quando parlare s'ode 

come pria d’or mai non parlava, un prode I 

AIACE 

Antìstrofe HI 
O rumorosi tramiti 

del mar, caverne e selve della spiaggia, 
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lungo» ben lungo indugio 
io feci, ad Ilio, Or trattenermi, e ch'alito 
mi resti, più non vi sarà possìbile : 
ben pub, chi vuole, intendermi. 

Dello Scamandro o rivi 

prossimi, che benevoli 

foste sempre agli Argivi, 

più non vedrete — lode 

saia la mia non piccola — 

un uomo tale» quale mai non videro 

d'ilio le genti giunger dalle prode 

d' Eliade, al campo achivo. Or giaccio, spoglio 

d'onore, in tal cordoglio. 


CORO 

Un freno importi — in tanto duol piombasti — 
non posso; e pur convien ch’io ti contrasti. 



Ajace si leva e ai avanza sulla scena. 


AIACE 


Ahi, ahi, chi mai creder potrà che tanto 
alle sciagure mìe potesse il nome 
mìo convenire? Ed ora, invece, due, 
tre volte far ne debbo lagno : in tanti 
mali mi trovo. Che salpò mio padre 
da questa terra Idèa, recando in patria 
coi più eccelsi trofei gloria purissima; 
ed io* suo figlio, a questo suol medesimo 
giunto* che di valore a luì non cedo* 
che non men grandi opre compiei* perduto 
son fra gli Argivi, a fine d'ignominia. 
Eppure, ciò credo saper : se vivo 
dovesse Achille aggiudicare, in premio 
del valor* ranni sue, nessuno, invece 
di me le avrebbe avute. Ora, gli Àtridì 
un uomo reo cTognì empietà compiacquero, 
la virtù mia spregiarono. Ma se 
queste pupille mie, se questa mente 
di senno priva* dal disegno mio 
non mi sviava, contro ni un degli uomini 
non darebbero più giudizio iniquo. 
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Ora, I* Invitta Dea figlia di Giove 
dal fiero sguardo* mì fiaccò, mentre ìo 
su lor t lanciavo le mie mani, e un folle 
furore infuse in me, sf ch'io le mani 
su queste greggi insanguinassi» E ridono 
quelli di me, sfuggiti a mal mio grado. 

Ma se un Dio tì persegue, anche il dappoco 
sfugge al piu forte. Ed ora, che farò? 

Ai Numi son palesemente ìn odio, 
degli Eliòni l’esercito m'esecra, 
e Troia tutta e questo pian m' aborrono. 

Forse il campo naval, forse gli Atridì 

lasciare debbo, e, navigando il pelago 

d'Ege, tornare alla mia patria? E al padre 

mio Telamóne, con che viso dunque 

mì mostrerò? Come potrebbe, ignudo 

vedermi dei trofei giungere, ond’egli 

gran serto ebbe di gloria? Oh, no, quest'onta 

patire, non saprò» Piomberò forse 

contro la rocca dei Troiani, solo 

io contro tutti, e, qualche insigne gesta 

compiuta, al fin soccomberò? No, troppa 

agli Atridi cosi gioia darei : 

possibile non è. Qualche gran prova 

trovar conviene, ond'io possa al canuto 

padre mostrar, che, di lui nato, privo 

di coraggio io non sono. È turpe cosa 

che Tuoni per cui non c'è scampo dai mali 

brami vìvere a lungo. E qual diletto 

gli arreca un giorno che ai suoi giorni aggiungasi, 

che da morte allontani? Oh, non darei 

sola una ciancia, di colui che ['anima 

scalda a vane speranze. Il generoso 
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vivere deve con onore! o scegliere 
morte onorata : altro da dir non ho. 

CORO 

Ni uno potrebbe dir che sian d'accatto, 
queste parole : tue son proprio, Aiace. 

Ma doma pur la pass ione! cedi 
agli amici, da te scaccia le angustie. 

TECMESSA 

Della fatalità non c'è per gli uomini 
male peggiore, Aiace re : da lìbero 
padre io son nata, e che potea tra ì Frigi 
di ricchezza su tutti ; e schiava or sono : 
che cosi piacque agli Immortali, e massime 
al braccio tuo. Ma poi die ascesi il talamo 
tuo, di te mi do cura, e, pel custode 
del focolare Giove, e per il talamo 
con te partecipato, io ti scongiuro 
che tu non voglia sofferir che ìn mano 
d alcun dei tuoi nemici io cada, e debba 
l' oltraggio udirne. Che, se tu morissi, 
se tu sparissi e mi lasciassi, credilo, 
quel giorno stesso, io dagli Argivi, a forza 
tratta sarei, col fi gl iu al tuo dovrei 
mangiare il pan del servo. E, flagellandomi 
con le parole, aggiungerebbe alcuno 
dei miei padroni, questi detti amari : 

« Ecco d' Aiace, sommo già nel campo 
per valor, la compagna, invidiata 
quanto, una volta, or divenuta schiava ». 
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Favellerà cosi, qualcuno : il Dèmone 
m'incalzerà : per te» per la progenie 
tua» questi detti suoneranno obbrobrio- 
Dèi padre abbi pietà» che laveresti 
in funesta vecchiaia, abbi pietà 
di tua madre, da tanti armi gravata, 
che spesso Ì Numi supplica, perché 
tu vivo tomi alla tua patria ; o sire, 
e di tuo figlio abbi pietà, che privo 
dì te t della tua guida, i suoi primi anni 
viver non debba* e affidato alle cure 
di chi non Fama : il mal che tu faresti 
con la tua morte al figlio e me, considera. 
Che ninno esiste a cui possa rivolgermi, 
tranne che a te : che la mia patria tu 
con la lancia struggesti; e il Fato avverso, 
il padre mio» la madre mia nell'Ade 
spenti precipitò : quivi han dimora. 

Qual patria ho, se non te? Quale ricchezza? 
In te soltanto è la ricchezza mia. 

Abbi di me pensiero : un uomo deve, 
se pure ha qualche gioia, esserne memore. 
Genitrice di grazia è ognor la grazia; 
e quei che il bene ricevuto oblia» 
essere non potrebbe uomo bennato, 

CORO 

Deb, tu sentissi la pietà ch'io sento I 
Le sue parole approveresti, Aiace* 

AIACE 

E lode grande avrà da me, quand'alia 
compia con pronto cuor quanto io le ingiungo. 
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TECMESSÀ 

T obbedirò, diletto Aiace, in tutto. 

AIACE 

Il mio figliuolo, eh* io lo veda, recami* 
TECMESSÀ 

io per timore allontanar lo feci* 

AIACE 

In qual tristo momento? E che vuoi dire? 
TECMESSÀ 

Che, scontrandosi in te, morto non fosse. 
AIACE 

Degna era ben tal gesta del mìo Dèmone. 
TECMESSÀ 

lo tanto male a frastornar vegliai* 

AIACE 

L'opera tua, la previ ggenza io lodo* 
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TECMESSÀ 

In quale altra potrei cosa giovarti? 

AIACE 

Fa' ch'io lo veda qui, fa* ch'io gli parli. 
TECMESSÀ 

Custodito qui presso è da famìgli. 

AIACE 

A che s'indugia ch'egli venga qui? 

TECMESSÀ 

Figlio, il padre tì chiama ì — O dei domestici 
tu, che di lui cura ti prendi, recalo. 

AIACE 

Muove già forse? O udito ancor non t'ha? 
TECMESSÀ 

Uno $' accosta dei famigli, vedilo. 

Entra uno schiavo che conduce per mano Euri&ace. 

AIACE 

Dammelo, dallo qui : non rimarrà 
sbigottito, a ved^r questa recente 


569-601 


AIACE 


51 


strage, se veramente è da me nato* 

E dì suo padre nei costumi Seri 
educarlo convien subito, e dandole 
pari alla sua. Più fortunato, o figlio, 
sii tu del padre, e in tutto il resto simile* 
Invidiare ora io ti debbo ìn ciò : 
che nulla tu dì questi mali intendi* 
Soavissima cosa è nulla intendere, 
sinché gioire e sofferir s’apprenda; 
e quando a ciò tu sia giunto, ai nemici 
dei mostrare da che padre nascesti. 

Sino a quel punto, lievi aure ti nutrano, 
il tuo spirito allieta, e di tua madre 
sii la delizia, E degli Achèi, nessuno, 
credo, sarà, che d’ odioso oltraggio 
t’offenda mai, sebben lungi sarò : 
tale a te lascio un vigile custode, 
che a proteggerti ignavo non sarà, 
sebbene lungi, dei nemici a caccia, 
adesso muove, E a voi, guerrieri, a voi 
questa grazia, nocchieri, insieme io chiedo, 
e la mia brama a lui partecipate : 
ch’egli il mio figlio alla mia casa rechi, 
e lo presentì a Telamóne, e a mìa 
madre Eribèa, che dei loro anni tardi 
il custode ei divenga, imm che scendano 
giù negli anfratti dell’inferno Dèmone* 

E l’armi mie, né giudici d’agone, 

né quei che m’insozzò, sia che le pongano 

mèta di gara fra gli Achei. Ma tu, 

per la salda ansa, o mio figliuolo Eurfsace, 

l’ infrangìbile scudo a sette piastre 

onde hai tu nome, afferra, impugna; e siano 
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con me sepolte I altre armi. Su via, 
questo fanciullo accogli presto, e chiudi 
la f tenda; e fuori, a lagrimare, qui 
non rimanere : di querele, troppo 
sono vaghe le donne. Or, chiudi in fretta. 
Pianger non si conviene al savio medico 
sopra un ma] che bisogno abbia di taglio, 

CORO 

Questa tua brama ascolto e temo : questo 
tuo tagliente parlar, poco m'affida, 

TECMESSA 

Che volgi ne! pensiero, Aiace re? 

AIACE 

Non chieder, non cercar: discreta sii. 
TECMESSA 

Ahi, che mi trema il cuorf Non ci tradirei 
Pel figlio tuo* pei Numi te ne supplico. 

AIACE 

Troppo mi crucci. Non sai tu che ai Numi 
io piu non debbo riverenza alcuna ? 

TECMESSA 

Empietà, dici. 
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AIACE 

A chi t’ascolta volgiti, 
TECMESSà 

Convincer non ti vuoi? 

AIACE 

Troppo tu cianci. 
TECMESSÀ 

lo temo, o re, 

AIACE 

Su via» chiudete in fretta* 
TECMESSÀ 

Piègati» per gli Dell 

AIACE 

Parli da stolta» 

se pensi ora educare i miei costumi. 

Aiace i ìentra nella tenda» die toma a chiuderei 


SECONDO CANTO INTORNO ALL' ARA 


CORO 

Strofe I 

Flagellata dai flutti.^ 

beata sorgi, o Sai amina, o celebre. 

fra lo stupor dì tutti* 

Ma lungo tempo volse già ch'io scesi 
sui campì d Ida, e state e verno, o misero, 
giaccio, senza far novero di mesi. 

Mi strugge il tempo, e lugubre 
in cuor nuLro il presagio 
ch'io scenderò dell'Ade 
le buie orride strade. 

Anastrofe I 

E, nuovo male, giace 

presso a me, da follia còlto, né farmaco 

v'è che lo sani, Aiace, 

Ché un tempo fu negl'impeti di guerra 
celebre, ed agli amici ora gran cruccio 
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reca, e dal senno suo ben lontano erra* 

E vicino agl immemori 
figli d'Atrèo, le massime 
gesta, che di sua mano 
compie, caddero invano. 

Strofe II 

La madre sua, compagna ai canuti anni, 
bianca per tarda età, quando il delirio 
demente udrà del figlio, udrà gli affanni, 
ahimè, ahi, non Ì gemiti 
di flebile usignolo, 
mìsera, leverà, 

anzi le melodie d'acuto duolo; 
e di mani un piombar sul seno stanco 
udrai, le chiome svellere 
vedrai del crine bianco. 

Antistrofe II 

Se lo avvolge follia, meglio conviene 

che giù nel r Ade egli sparisca. Origine 

ebbe pur dagli Adii vi, usi alle pene; 

ma saldo negl* ingeniti 

costumi or piu non resta; 

ma per lontani tramiti 

erra sbandato. Oh qual nuova funesta, 

misero padre, del tuo figlio udrai, 

quale niun degli Eàcìdi 

ebbe a soffrir più mai ! 


Aiace esce dalia tenda, seguito da Tecmes&a. 

Cinge una spada. 

AIACE 

Del lungo tempo i giorni innumerabili 
le invisibili cose a luce recano 
tutte; e sparite vanno le visibili; 
e nulla è certo che avvenir non possa; 
ed ì piu sacri giuri ed i fortissimi 
animi vacillar vedi. Ed anch’io, 
che saldo un giorno fui, come per tempra 
taglio di spada, molle ora son Fatto 
per questa donna : che lasciarla vedova, 
pietà ne sento, ed orfano mìo figlio. 

Ài prati della spiaggia, ora, ai lavacri 
andrò, sf ch'io, purificando tutte 
le mìe sozzure, della Diva sfugga 
alla collera grave* E, giunto dove 
più non si trovi al suol vesti già d'uomo, 
la terra scaverò, questa mia spada, 
quest’arma più d'ogni altra infesta a me, 
dove nessun la vegga, asconderò* 

La serbino sotterra Ade e la notte* 
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Ché mai, dal giorno che 1 offerse a me 
Ettore, dei nemici il pìù feroce, 
nulla di buono dagli Achei più m ebbi : 
è vero pur, l'adagio antico : doni 
non sono i doni dei nemici, ed utile 
recar non sanno. E d ora innanzi, dunque, 
ceder sapremo ai Numi, apprenderemo 
a rispettar gli Atri di : essi comandano, 
e chinarsi bisogna. E come no? 

Le forze più tremende, an eh 'esse cedono 
al potere più grande. 11 verno cede, 
ricoperto di neve, alla pomìfera 
estate : Torbe della notte oscuro 
s* al lontana, perché del giorno brillino 
i candidi cavalli : il soffio placa 
dei fieri venti il pelago che mugghia; 
e il sonno onnipossente, e lega e scioglie, 
né sempre stringe la sua preda. E noi 
apprender non dovrem. dunque, a far senno? 
Io s( : che appresi or or che 1 inimico 
odiare convien, come se amarci 
nuovamente potesse; e cosi voglio 
con l'amico operar : giovargli come 
se non dovesse amico essermi ognora : 
ché malsicuro è d'amicizia il porto 
per il piu dei mortali. E tutto ciò 
andrà pel meglio. E tu rientra, o donna, 
e prega i Numi ch'abbia esito intero 
ciò che brama il cuor mio. Compagni, e voi, 
al pari di costei, le mie preghiere 
esaudite; e a Teucro, allor che giunga, 
significate che si prenda cura 
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di vai* che cuore abbia per voi benevolo 
cK io là mi reco, dove ire con viene. 
Faterò die vi dico; e presto salvo 
me saprete, per quanto ora son misero. 

Esce. Tccmessa rientra nella tenda H 



TERZO CANTO INTORNO ALL’ARA 


CORO 

Strofe 

Fremo di gaudio, pel giubilo mi spicco a voi per l ètra. 
Oh Pane, a questa spiaggia, 
ob Pane, ob Pane, lanciati giu da Taerea pietra 
del Ci 1 lène cosperso di neve, 

O re, fra i Numi artefice di balli, le spontanee 
danze di Misa e Glosso or meco intreccia lieve, 
che di danze ora son cupido. 

E su l 1 Icario pelago giungi, di Dclo re, 
nel tuo fulgore mostrati, 
e resta, ognor benevolo, con me, 

Antìstroje 

Àres il morbo tenibile or gli svio dagli occhi. 

Evviva, evviva 1 E candida* 

o Giove, ora la luce alma del sol trabocchi 

su le navi che solcano i flutti, 

poi che Aiace, dimentico d’ogni pena, dei Superi 

adesso gli adorabili decreti osserva tutti. 
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Lungo tempo tutto pèrmuta; 
e nulla io piu negare saprei, se Aiace vidi, 
contro ogni speme* il cruccio 
obliare* e il furor contro gli Àtrfdi, 








a 


Oaì campo dei Gteci iti iva un amido. 


ARALDO 


Questa novella io vo' prima recarvi, 
amici ; or ora, dalle Misi e rupi 
tornato è Teucro, ed alle tende presso 
dei duci giunto, dagli Aehivì tutti 
è coperto d'insulti. Appena l'ebbero 
conosciuto da lungi, a lui si fecero 
tutti d' attorno; e niun fu che d'oltraggi, 
chi di qua, chi di là, non lo battesse; 
e fratello del pazzo lo chiamavano, 
che all'esercito avea tesa I insidia, 
si che sfuggire non potrebbe a morte, 
disfatto dalle pietre, E al punto giunsero, 
che, tratte fuor dalla guaina, in pugno 
stringevano le spade. Ed ebbe fine 
la rissa, che agli estremi era ornai giunta, 
pel conciliante favellar dei vecchi. 

Ma dov*è Aiace, ch’io gli dica tutto? 
Che tutto riferir bisogna ai principi. 
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CORO 

Dentro* non è, da poco è uscito : a nuovi 
costumi egli aggiogò nuovi propositi* 


ARALDO 

Ahimè, ahimè [ 

Chi m'inviava a tal messaggio* tardi 
m'inviò troppo; o troppo lento io fui* 


CORO 

Come Io zelo tuo venne in difetto 7 
ARALDO 

Teucro vietò che dalla tenda uscisse* 
prima che giunto egli qui fosse* Aiace. 


CORO 

Uscito è pure, ad ottimo consiglio 
rivolto, per placar l'ira dei Numi, 


ARALDO 

Piene son dì Follia queste parole, 
se pur Calcante sa quel che predice* 

CORO 

Che predice? Che sa dì tal vicenda? 
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lo tanto so : ché mi trovai presente. 

Dal consesso dei prìncipi e dal cerchio 
surto Calcante» solo egli, discorde 
dagli Àtrìdi, la mano a Teucro offerse 
benevolmente, e disse, ed insiste 
che in questo giorno ad ogni modo Aiace 
trattenere dovesse entro la tenda, 
e non lasciarlo uscir, se pur volesse 
vivo vederlo ancor : che questo giorno 
solo, d'Atèna Tira ancor l'incalza. 

Disse co&L Ché gli orgogliosi, disse, 

Ì vantatori, cadono pei colpi 

inflitti dai Celesti, allor che un uomo 

nato mortai, piu che mortai presume. 

E Aiace, quando abbandonò la patria, 
di follia si macchiò, mentre suo padre, 
saviamente parlò. Gli disse il padre : 

(t Vincer con la tua lancia, o figlio» devii 
ma con 1 aiuto dei Celesti ». Ed egli, 
con folle tracotanza, a lui rispose t 
((Con Taiuto dei Numi, o padre, vincere 
un uom da nulla anch'esso può : la gloria 
pur senza i Numi io di strappar confido». 
Tale il suo vanto. E un' altra volta, quando 
la Diva Atena lo eccitava a volgere 
contro i nemici la sanguinea mano, 
queste parole orribili nefande 
a lei rispose : « Agli altri Argivi, o Dea, 
fatti d* accanto : ché non mai le schiere 
si spezzeranno, dove io sono». E* 1 odio 
della Diva implacato guadagnò 
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coti tali detti ! che pili chuom presunse* 
Ma, se vivrà per questo giorno, forse, 
coti t 1* aiuto de] Dio, salvo l' avremo. n 
Cosi disse il profeta; e Teucro subito 
m' inviò dal consesso, a darti l'ordine 
di custodirlo* E spento è, se saremo 
frustrati; o nulla intende piu Calcante, 

CORO 

Sciagurata Tecmessa, vieni, o misera, 
odi quanto costui dice ; ché al vivo 
ci piaga, e si, che nirni lieto può esserne. 

Dilla tenda «ce Tecnici»*! eoa Euriimcc. 
TECMESSA 

Misera me, perché mi fate sorgere 
dal mio riposo ancora, allor che avevo 
tregua appena dai mali innumerabili? 

CORO 

Odi quest uomo, che sciagura annuncia 
d Aiace, tal che me ne duole i! cuore, 

TECMESSA 

Che dici, amico, ahimè? Siamo perduti? 
ARALDO 

La tua sorta non so; ma poco spero, 
per Aiace* se uscito è dalla tenda. 
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TECMESSA 

Appunto è uscito : onde il tuo dir mi cruccia. 


ARALDO 

Dentro alla tenda custodirlo, Teucro 
impose, e non lasciar che solo uscisse. 

TECMESSA 

E Teucro, ov’ è? Perché mai dice questo? 
ARALDO 

È giunto or ora; e tale uscita pensa 
che funesta sortir debba ad Aiace. 


TECMESSA 

Ahimè, tapina 1 E da chi mai V apprese? 


ARALDO 

Di Tèstore dal figlio, in questo giorno 
che recare gli deve o morte o vita. 

TECMESSA 

Assistetemi, amici, in tal iattura. 

Poi provvedete che s* affretti Teucro. 

Ed alle spiagge voi d* occaso, e voi 
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movete a quelle d'oriente, e Aiace 
cercate ove n andò, con tristo auspicio : 
ch'ora ben vedo ch'egli m 1 Ingannò, 

, che fui bandita dall'antica grazia. 

Figlio, ahimè, che farò? Restar non posso. 
Andrò, finché mi valgano le forze, 
anche io colà. Affrettiamoci, andiamo : 
non è momento da sostare, questo, 

CORO 

lo sono pronto, e non solo a parole : 
seguiranno veloci il piede e l'opera. 

Teemessa esce in Furia. I corifei si dividono in due gruppi, e si 
allontanano dalle due parodoi* lasciando vuota l'orchestra. Qui 
interviene un cambiamento di scena, e si vede un luogo appartato 
e solitario in riva al mare. 



Aiace entra, e va a piantare la sua spada in terra, fra i cespugli. 

Poi Lorna sul davanti della scena. 

AIACE 

Sito è il ministro di mia morte, in guisa 
tale, da riuscir, chi ben consideri, 
quanto si può micidiale, È dono 
d Ettore, infesto a me fra tutti gli ospiti, 
odioso a vedere; ed è confitto 
nell' inimico suolo della Tròade, 
ed affilato or ora con la cote 
vota tri ce del ferro; e Io confissi 
con cura assai, che riuscir benevolo 
a quest’ uomo dovesse, e una sollecita 
morte accordargli. Pronto io sono dunque. 

Ed ora, o Giove, tu per primo assistimi, 
come è pur giusto : un dono io da te bramo, 
non grande ; un qualche messaggero invia, 
che la trista novella a Teucro rechi, 
perché, quando io, su questo ferro intriso 
di fresco sangue sia caduto, primo 
ei mi raccolga, e dei nemici alcuno 
pria non mi vegga, e ai cani ed agli augelli 
preda mi gitti : io ciò ti chiedo, o Giove, 
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E invoco insieme Ermete sotterraneo, 
guidatore dell* anime, che me 
dolcamente sopisca, e senza spasimi, 
ton lieve balzo, allor eh* io frangerò 
il fianco mio con questa spada. Invoco 
a mìa vendetta anche V Erinni, vergini 
sempre, che sempre dei mortali scorgono 
le pene, pie* veloci, venerabili, 
perché vedan come io, misero, muoio 
per colpa degli Àtridi, e quei malvagi 
precipitino all* ultima rovina, 
come ora io son caduto. Orsù, veloci 
vendicatrici Erinni, ora lanciatevi, 
risparmiato da voi non sia I "esercito, 

E tu, che per il ciel sublime spìngi, 

Sole, il tuo carro, allor che la mia terra 
patria vedrai, rattìeni Tauree briglie, 
e la mìa sorte e il tristo fine annunzia 
al vecchio padre, all' infelice madre. 

Misera, allor che questa nuova udrà, 
tutta empierà la rocca d un grande ululo* 

Ma versar vane lagrime, a che giova? 

Compier conviene, e senza indugio, V opera. 

O Morte, o Morte, giungi adesso, e guardami, 
sebben anche laggiù potrò parlarti* 

Ed a te la parola volgo, o lucido 
raggio del giorno, auriga Sole, a te, 

!* ultima volta, e piu mai non potrò. 

O luce, o sacro suol di Salamina, 
della terra paterna, o focolare 
dei miei maggiori, e tu, famosa Atene, 
o consanguinea stirpe, a voi mi volgo, 
o fonti, o fiumi, o voi, troiani campi, 
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che mì nutriate : ora salvete : a voi 
questa ultima parola Aiace volge* 

11 resto , lo dirò giu nelTAverno* 

Torna ai cespugli del fendo e si gitta sulla spada. 





Rientra in orchestra il primo scmicoro. 


SEMICORO A 

Pena a pena s'aggiunge, ognor più grave. 
Dove mai, dove stato non scn io? 

E luogo alcuno esperto 

non è che quanto io cerco abbia scoperto. 

Zitto, zitto, che udire mi sembra un calpestìo. 

Entra il secondo se mi coro. 

SEMICORO B 


Siamo i compagni della vostra nave. 


SEMICORO A 
Ebbene, ebbene? 

SEMICORO B 

Tutti ho battuti i vespertini lìdi. 


r> 



i 


4i 

V 



903-916 


AIACE 


71 


SEMtCORO A 

Ed hai trovato? 


SEM1CORO B 

Di fatica gran copia; e nulla vidi. 

semicoro A 

E rieppur su la vìa ch’esposta giace 
ai rai del sole, abbi am veduto Aiace. 

1 «ine semicoà sono arrivati m mezzo airorchestra e si ricongiungono. 


CORO 

Strofe 

Qual degli uomini, dunque, che sul pelago, 

dietro alla preda, insonni si travagliano, 

quale d’Olimpo Dea, qual fiume al Bosforo 

volgente, sarà mai che ci significhi 

dov 1 è quel crudo? E strano che con prospero 

corso io non possa aggiungere 

un uomo infermo e stanco, io che m attristo 

fra lunghe pene, e pur non I abbia visto. 


Sì ode il grido lontano di Tecmessa. 
TECME5SA 

Ahimè, ahimè 1 

CORO 

Qual grido usci dalla macchia vicina? 
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TECMESSA 

Oh me tapina f 

CORO 

Vedo Tecmessa, misera capti va ; 

nel pianto immersa e nel cordoglio arriva. 

TECMESSA 

Finita, morta son, venduta, amici. 

CORO 


Che mai, che dici? 

TECMESSA 


£ sleso Ài a ce, or or trafitto, a terra : 
ìl corpo suo la spada in giro serra. 


CORO 

Or non sarà ch'io più ritorni in patria : 
il tuo nocchiero, o re, 
tu perdesti. Oh me misero ! 

Donna, misera te ! 

TECMESSA 

Tutto avvenne cosi : conviene or piangere. 
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CORO 

Da quale mano fu trafitto, misero? 


TECMESSA 

Di propria mano : al suol confitta, questa 
spada su cui piombò, chiaro V attesta* 


CORO 

Deh, mia sventura, deh fiero tuo scempio, 
senza d’amici riparo! 

Né cura io m'ebbi dì farti custodia, 
stolido in tutto, ignaro 1 
Dove il misero, dove il duro Aiace 
— infausto nome ! — or giace? 


TECMESSA 

È vederlo un orrore ma io, con questo 
manto lo avvolgerò da capo a piedi, 
lo coprirò : cbe mun di quanti l'amano 

10 potrebbe miraT, com'egli soffia 
fuor dalle nari e dall'aperta piaga 

11 negro sangue della propria strage. 

Ahi, che farò? Chi ti raccoglierà 

degli amici? Dov è Teucro? Deh, come 
giungerebbe in buon punto, ov ei giungesse, 
per seppellire il suo fratello l Oh Aiace, 
quale tu fosti, e la tua sorte quale, 
se fin dei tuoi nemici il pianto provochi 1 
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CORO 

Antistrofe 

Dovevi pur, dovevi pure* o misero , 

affrettar, col tuo duro animo, il termine 

degl* infiniti affanni tuoi : tal gemiti 

a notte, e ai rai del di, con selvaggio impeto 

scagliavi tu, con funesto delirio 

contro gli ÀtrjdL Origine 

fu dì sciagure orrìbili il momento 

che fu proposto del ranni il cimento. 

TECMESSA 

Ahimè, ahimè 1 

CORO 

Giu sino al cuore è a te la doglia infitta, 
TECMESSA 

Me derelitta 1 


CORO 

Direi sìnceri, anthe se doppi, questi 
lagni ; tale fu Fuori) ch'ora perdesti. 

TECMESSA 

Tu le immagini; ed io soffro le pene. 


Tu dici bene. 


CORO 
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TECME5SA 

Verso il giógo servii moviamo, o figlio 
guai padroni so noi volgono il ciglio 1 

CORO 

Quale ferocia dicesti ineffabile 
degli Atridi mutuati], 
in cosi grande angustia I 
Un Dio pur ['allontani. 

TECMESSA 

Pur, tutto avvenne per voler dei Superi. 


CORO 

Il male sopra voi troppo aggravarono. 
TECMESSA 

Tale cordoglio la tremenda inflìsse 
Pàllade a noi, per compiacere Ulisse. 

CORO 

Certo, nell'animo negro l'oltraggia 
I ' uomo dai molti raggiri, 
e ride, ahimè, di riso inestinguibile, 
per questi dogliosi deliri; 
e la nuova n'apprende, e seco rìde 
e Tuno e l'altro A tilde. 
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TECMESSA 

Ridano pur, s'allegrino dei mali 

di quest'eroe; ma forse, anche se brama 

noti senti ron di lui vivo, potrebbero 

in distrette di guerra anche rimpiangerlo. 

Perché tutti gli stolti il Lene ignorano 

ch'ànno in lor mano, avanti che Io perdano. 

Amara fu la morte sua per me, 

piu che dolce per essi; ma gradevole 

per lui, che quanto pur bramava, ottenne, 

la morte che volea. Come potrebbero 

rider di lui? Per opera dei Numi 

mori, non per la loro. A vuoto, dunque, 

T insolentisce Ulisse. Aiace piu 

non esìste per essi; e angosce e gemiti 

a me lasciando, abbandonò la vita. 




Si ode da I ontano la voce di 
TEUCRO 


Ahimè, ahimè ! 


CORO 

Taci : la voce udir penso di Teucro : 
alla sciagura un tal canto s'accorda. 


TEUCRO 

Dilettissimo Aiace, occhio fraterno, 
morto sei tu, come la fama narra? 

CORO 






Di vita uscì l'eroe, sappilo. Teucro. 


TEUCRO 


O troppo grave mia sciagura, troppo 1 



78 


SOFOCLE 


1003 * 1010 


CORO 

Poich^ tale è la sorte.*,. 

TEUCRO 


Oh ine tapino f 


CORO 

Gemer conviene* 

TEUCRO 

Ahi, troppo fiera doglia ! 
CORO 

Si, troppo, 

TEUCRO 

Ahimè tapino I E il figlio ov‘ è? 
In quale parte del suolo troiano? 


CORO 

Solo, presso alle tende. 


TEUCRO 

E tu non corri 

a recarmelo qui, che elei nemici 

non Io ghermisca alcuno, al par di cucciolo 

di lionessa orbata? Or senza indugio 
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corri al riparo: poiché tutti sogliono 
irridere ai defunti, allor che giacciono. 

CORO 

Mentre vivo era ancor, I eroe t ingiunse 
cT averne cura, come adesso V hai. 


TEUCRO 

Ahimè, di quanti orrori abbian veduti 
queste pupille, il piu doglioso! Oh via 
che più d’ogni altra vìa crucciasti il cuore, 
e ch'io battei, com'ebbi, dilettissimo 
Aiace, udito il tuo destino, in furia, 
a rintracciarti l Che una fama rapida, 
come d'un Nume, fra gli Achivi corse, 
ch'eri tu morto. Io, misero, Tudiì 
da lungi; ed or ti vedo; e morto io sono. 
Ahimè ! 

Su via, scoprilo, ch'io la mia sciagura 
intera scorga. 

Si scopi e il cadavere. 

Ahimè, terrìbil vista? 

Amaro ardire 1 Ahimè, di quanti affanni 
per me, col tuo morir, gittasti il seme ! 

Dove, fra quali genti andar potrò, 
se nei tuoi crucci io nulla ti soccorsi ? 

Forse il tuo padre, il padre mìo Telamone 
m # accoglierà con lieto ilare volto, 
quando io senza di te ritornerò? 
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E come no» se mal» pur nella prospera 
sorte, un sorriso ei mi mostrò benevolo? 

Che cosa ei mi dirà? Quale improperio 
non lancerà contro il bastardo, nato 
d'una schiava dì guerra, e che tradì 
per codardia, per tristo animo, te, 
dilettissimo Ài ace, o per inganno, 
per usurpare il tuo domìnio, quando 
tu fossi morto, e le tue case. Questo 
dirà quell" ira condo, aspro per gli anni, 
che per un nulla a rissa il cuore infiamma, 

E sarò dalla patria a [fin bandito, 
servo mi chiameranno, e non più libero. 
Questo m’attende nella patria. E molti 
son nella Troade a me nemici, e pochi 
quelli in cui fidi. Io tutto ciò guadagno 
dalla tua morte. Ahimè, che farò? Come 
ti strapperò da questa amara lucida 
punta, o meschino, per la cui trafitta 
I alma esalasti? Avresti mai creduto 
che» pur dopo la morte, Ettore uccidere 
potesse te? Di questi due mortali 
considerate, per gFIddei» la sorte. 

Alla sponda del carro Ettore avvinto 
col bàltèo che a lui donava Aiace, 
fu trascinato, laruato fu 
sino alla morte; ed un tal dono Aiace 
d Ettore avendo, ne mori, piombandovi 
su, con funesto crollo. Ora, mfErinni 
questa sua spada non foggiò, quel bàlteo 
Ade, ì] selvaggio artefice? Dunque, io 
direi che questi e ogni altro evento agli uomini 
apprestano i Celesti; e a cui non piacciano 
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tali sentenze, e le repudi in cuore, 
egli le sue diliga, ed io le mie. 


CORO 

Più a lungo non parlar : bada a nascondere 
nella tomba Feroe, rifletti a quello 
che presto dir dovrai. Vedo un nemico : 
e da malvagio, quale è, pure, giunge 
forse irridendo alle sciagure nostre. 

TEUCRO 

Un uomo giunge dal campo? Ciri è? 

CORO 

£ Menelao, per cui si scese in mare. 
TEUCRO 

Vedo : è già presso; e ravvisarlo è facile. 


Giunga, furente e minaccioso, Menelao, e ai rivolge a Teucro. 
MENELAO 

Ehi, dico a te, non appressar le mani 
a quella salma, e lasciala ove giace. 


TEUCRO 

Che parole son queste ch'ora sperperi? 
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MENELAO 

Quell è che a me, che al duce nostro piacciono. 

' TEUCRO 

E dir mi vuoi quale pretesto adduci? 

MENELAO 

Che noi credemmo dalla patria amico 
ed allealo degli Achìvì addurlo; 
ed alla prova, lo trovammo infesto 
dei Frigi piu : che macchino la strage 
contro tutto l'esercito, e di notte 
piombò con l'arme, a sterminarlo; e dove 
non avesse fiaccata alcun dei Numi 
quella sua piova, la sciagura stessa 
ch'egli sofferse, noi sofferta avremmo, 
morti saremmo vittime d un fato 
piu d'ognì altro nefando; ed ei vivrebbe. 
Adesso, invece, il suo furore un Dìo 
sviò cosi, che sopra mandrc e greggi 
egli piombò. Perciò, la salma sua 
niun uomo c è che tanta forza vanti 
da seppellirla entro una tomba : deve 
su la pallida spiaggia esser gittata, 
esca agli uccelli de la spiaggia. E tu, 
non opporre la tua terribile ira. 

Che, se domarlo non potemmo quando 
egli era in vita, ora eh è spento, certo, 
le nostre mani, anche se tu non voglia, 
di lui faran governo. Egli da vìvo 
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le mie parole udir non volle mal : 
eppur, malvagio è Tuoni privalo, quando 
sdegna ubbidire a chi regge il potere : 
ché in nessuna città viger potrebbero 
senza timor le leggi; e non potrebbe, 
senza mora di tema e di rispetto 
buon reggimento avere alcun esercito. 
Convinto un uomo essere dee, per quanto 
di membra saldo, che cadrà, se un fallo 
commette, e sia pur piccolo : che, sappilo, 
Tuoni che timore e reverenza alberga, 
quegli va salvo. E, invece* una città 
dove T oltraggio, dove oprare è lecito 
ciò che ciascuno brama, passerà 
tempo, ma infine, dopo un corso prospero* 
piomberà nell'abisso. Oh, sempre un equo 
timor sussìsta, dico io, né alcuno 
pensi dì far quanto gli aggrada, e ìl fio 
poi non pagar, con ciò che addolora. 

Spesso mutan gli eventi. Era costui 
ardente un giorno, e furioso; ed oggi 
superbire posso io, posso vietarti 
di seppellirlo ; ché, sepolcro dandogli, 
entro la fossa piomberai tu stesso. 

CORO 

Savie le tue sentenze. Or fa, che ai morti, 
ingiurie, o Menelao, tu non arrechi. 

TEUCRO 

Come stupir, se un uom di bassa origine 
fallisce, o amici, quando quei che vantano 
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nobil progenie, sbagliano, pronunciano 

tali discorsi? Or via, di' da principio, 

novèllamente : dici tu sul serio 

che tu quell' uomo bai preso, e l'hai condotto 

alleato agli Achei? Non veleggiò 

forse da sé, di sé padrone? Come 

sei tu suo duce? Sulle genti ch’egli 

dalla patria guidò, signoreggiare 

come puoi tu? Di Sparla re venisti, 

non già nostro signor; né piu diritto 

dì comandar su mio fratello avevi, 

che costui su di te* Qui veleggiasti 

soggetto ad altri, e non duce di tutti, 

si che guidar potessi Aiace* Ai tuoi 

sudditi, dunque, imparti ordini, muovi 

le superbe rampogne* lo di sepolcro 

onorerò costui, pur se divieto 

tu me ne faccia, oppur quell' altro duce, 

senza temer le tue minacce* Ch'egli 

non venne in campo, no, per la tua donna, 

come la gente da strapazzo : venne 

pei giuramenti a cui s era legato, 

e non per te ; che gli uomini da nulla 

non li curava* E tu, dunque, procacciati 

copia d'araldi, e il duce; e allora torna- 

Ma, finché sei quello che sei, neppure 

volgere, mi farebbe ìl tuo scalpore. 


COBO 

Neppur queste parole approverei 
sulla bocca d'un misero; l’asprezza, 
giusta sìa pur sin che tu voglia, morde* 
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MENELAO 

L'arciere non dimostra umili sensi* 

TEUCRO 

Né l arte è vile and' io venni maestro* 

MENELAO 

Se scudo avessi, assai millanteresti* 

TEUCRO 

Senz'armi te saprei vincere armato* 
MENELAO 

La tua lingua il tuo cuor pasce a grandigia. 
TEUCRO 

Può, chi seco ha giustizia, essere altero* 
MENELAO 

Rendere onore a chi m'uccise è giusto? 
TEUCRO 

T'uccise? È strano: tu sei morto, e vivi. 
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MENELAO 

Un Dio m'ha salvo: ucciso egli m'avrebbe. 
TEUCRO 

Non offender gli Dei che ti salvarono. 
MENELAO 

Dunque, io le leggi offenderei dei Numi? 
TEUCRO 

S\ t se la tomba tu contendi ai morti. 
MENELAO 

Ai mìei nemici, st t non è giustizia? 

TEUCRO 

Ostile a te si oppose Aiace mai? 

MENELAO 

M' odiava odiato; e tu lo sai. 

TEUCRO 

Si provò che i suffragi a lui frodasti. 
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MENELAO 

Questa colpa non fu mia : fu dei giudici. 


TEUCRO 

% 

Sei scaltro a fare il male, e poi nasconderlo. 


MENELAO 

Cruccio a qualcuno frutteran Sai detti. 


TEUCRO 

Non piu di quanti altrui «e infliggerò. 


MENELAO 

Seppellir non lo devi; e più non dico. 
TEUCRO 

E presto, invece, udrai che fu sepolto. 


MENELAO 

Temerario dì lingua un uomo vidi 
già, che i nocchieri a navigare spinse, 
durante il verno; e quando nella furia 
poi si trovò della tempesta, voce 
di lui più non s'udf : dentro il mantello 
nascosto, a chi dei navicchier' volesse, 
calpestar si lasciava. Esser potrebbe 
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cosi di te» del tuo linguaggio fiero ? 
da picciol nembo, una procella grande 
soffiar potrebbe, e il gran frastuono spargerne. 

TEUCRO 

E un uomo io vidi pieno di follia, 
nelle sventure insolentir gli amici. 

Lo vide un uomo a me simile in tutto 
di costumi, anzi uguale, e si gli disse ; 

« Amico, tu non oltraggiare i morti : 

che, se lo fai, ne avrai cordoglio, sappilo ». 

Ammoniva in tal modo, a faccia a faccia* 

Io sciagurato; ed io Io vedo; e sei 
tu quello; parlo per enigmi, forse? 

MENELAO 

Vo' : cbé punir con le parole, quando 
puoi con la forza, a risapersi, è turpe. 

TEUCRO 

Va' pure : anche per me cosa è turpissima 
un pazzo udir che vuote dance parla, 

Menelao parte. 

CORO 

Un contrasto, una grave contesa 
scoppierà. Teucro, affrettati, scava 
quanto prima t è dato, una fossa 
per quest’uomo, che Tumida tomba 
v'abbia, a eterna memoria degli uomini. 
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TEUCRO 

E a momento opportuno, ecco, qui giungono 
il figlio suo, la donna sua, la fossa 
per apprestare all' infelice salma. 

Avvicinati, o figlio; e presso qui, 
come supplice stando, al padre stringiti 
che ti die* vita. Nelle man' reggendo 
Tunico ben di chi supplica, riccioli 
di tua madre, di me, di te medesimo, 
fermo qui prega; e se mai tenti a forza 
di qui scacciarti alcuno de 11' esercì to, 
fuor dalla patria sia gittata il tristo, 
senza sepolcro, trist amente, e svèlta 
sia la radice di sua gente, tutta, 
cosi, come io recido questo ricciolo. 

Prendilo, o figlio; e il corpo veglia; e niuno 
te ne allontani, A lui reclino stringiti. 

Ai nocchiere 

E voi* non dorme, uomini siale; presso 
a lui restate, e dategli soccorso 
in sin ch’io tomi, e al frate! mio la tomba, 
anche se niuno Io consente, appresti. 

Teucro parte. 

















QUARTO CANTO INTORNO ALL'ARA' 


cono 

Strofe I 

Deh, qual novissimo novero tT anni, in vicenda perpetua 
vagami, mai sarà, che ponga fine a questo 
travaglio dì guerre che mai non ha termine, 
nel rampi e contrade di Troia* 
agli Èlleni obbrobrio funesto? 

Antistrofe 1 

Deh, fosse prima scomparso nell ètere immenso, o nei bàratri 
d'Ade che tutto accoglie, Tuoni che i fraterni lutti 
del Tarmi odiose recava fra gli Èlleni 1 
Oh spasimi padri di spasimi 1 
Da lui fur gli umani distrutti. 

Strofe H 

Di ghirlande partecipe 

piu non mi volle, e dei profondi calici, 

quel T uomo, e ch'io godessi il dolce strepito 
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dei flauti ; a me la requie 
del notturno negò dolce sopor* 

E sin gli amori» o misero* 

gli amor mi tolse. E inculto giaccio, e il crine 

ho molle ognor di brine 

dense : che la miseria 

fatai di Troia, io ben rammenti ognor* 

Antìstrofe II 

Un tempo, a me presidio 
contro i tenor* notturni era la furia 
d T Aiace, e contro i dardi. Ora, ludibrio 
ei fu d*un tristo dèmone. 

Che resta a me, che resta più di bene? 

Deh» fossi ove del Sunio 

sul pian, selvoso un promontorio avanza, 

e il flutto ai piè gli danza, 

si, che un saluto volgere 

di li potessi alla divina Atene 1 






Entra Teucro, a, sùbito dopo lui. Agamènnone. 


TEUCRO 

Agamennone vidi, il condottiere, 
che verso noi muoveva; e m'affrettai, 
Ei sfrenerà la bocca turpe, è chiaro. 

AGAMENNONE 

Impunemente contro noi, mì dicono, 
minacciose parole hai schiamazzate : 
a te favello, al figlio della schiava. 
Cerio, se tu da nobil madre fossi 
stato nutrito, assai superbamente 
favelleresti* i passi tuoi sarebbero 
superbi troppo, se, pur nulla essendo, 
d un uom da nulla le difese assumi, 
e noi giuri che mai duci o navarchi 
degli Achivi non fummo* e non di te, 
ma di sé solo duce, a quanto affermi, 
Aiace navigò. Non è vergogna, 
tanto da servi udire? E per qual uomo 
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berci cosi superbamente? Andò 
forse egli mai» stette egli mai, dov io 
non andassi, non stessi? E dopo lui, 
altri uomini non han forse, gli Achivi? 

Amaro gusto hanno per noi le gare 
che per Tarmi d'Achille un di bandimmo, 
se tristi sempre or ci dichiari I eucro, 
se non vorrete, ancor che vinti, cedere 
a ciò che pure piacque ai piu elei giudici 
ma con gli oltraggi ognor ci colpirete, 
ci pungerete con la frode, quando 
siale sconfitti. E ni un a legge mai 
salda stare potrà, se mai prevalga 
tale costume, di scacciar chi vinse 
pur con giustizia, e chi rimase indietro, 
portarlo avanti. Ma cotivien guardarsene. 

Ché non !a gente di gran mole, e gli uomini 
di larga spalla, a sicurezza affidano; 
ma quanti han senno, ove che sia, prevalgono. 
Di fianchi è grosso il bue : pure, una piccola 
sferza, lo fa per via muover diritto. 

E tal rimedio, anche per te già pronto, 
se non tornì a ragione, io veggo subito : 
per te, che, quando nulla piu quest’ uomo 
è, se non ombra, insolentisci audace, 
senza freno alla lingua. Or vuoi far senno? 
E, conscio alfine di tua bassa nascita, 
vuoi qui condurre un altro, un uomo libero, 
che avanti a noi la tua ragione dica? 

Ché, sinché tu favelli, io non t’intendo: 
ché T idioma non so io dei barbari. 
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CORO 

Deh, senno abbiate entrambi che vi moderi : 
dare, io non vi saprei miglior consiglio, 

TEUCRO 

Come veloce, ahimè, la gratitudine 
per gli uomini dilegua, e taccia merita 
di traditrice, se quest'uomo, o Aiace, 
di te non serba il minimo ricordo, 
che tante volte, e con sf gran travaglio 
esponesti per lui la vita in campo ! 

Tutto e sparito, tutto ora è gittato. 

O tu che tante e si stolte parole 

bai pronunciate, non ricordi più, 

allorché, nella notte, entro il recinto 

chiusi eravate, e già perduti, e solo 

ve ne salvò costui, quando all'estremo 

dei banchi delle navi il fuoco ardeva, 

e di sopra alla fossa, alto balzava 

Ettore già dentro le navi? Allora 

chi Io frenò? Non fu forse costui, 

che il piede mai, lo affermi tu, non pose 

ove non fossi tu? Forse non ebbe 

quella sua gesta il vostro plauso? E quando, 

da solo a solo, contro Ettore mosse, 

comandato non già, ma tratto a sorte, 

— né sorte fu da traditore, un'umida 
zolla di Lerra : quella fu che prima 
balzar doveva dal crinito elmetto — 
opera sua non fu? Presso non gli ero 
io» schiavo, figlio d'una madre barbara? 

Oh sciagurato, e come puoi, quand'occhi 
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hai per vedere, gridar ciò? Non sai 
che barbaro, di Frigia, anche fu Pèlope, 
che padre fu del padre tuo? L'empissimo 
Àtrèo non sai, che poi te generò, 
e del fratello i figli uccise, e in pasto 
li offerse al padre loro? E tu medesimo,' 
nato non sei da una madre cretese, 
che con un ganzo fu sorpresa, e ai muti 
pesci gittata, da suo padre, in pasto? 

E, tale essendo, ardisci la mia nascita 
a me rimproverare? A me* che nato 
da Telamóne sono, a cuì l’ esercito 
i primi onori tributò, che sposa 
ebbe mia madre, a cuì Laomedonte 
fu avo, che regina era di stirpe : 
ed il figlio d*Àlcmena a I ut la diede, 
eletto dono. E cosi, dunque» io, nobile, 
da due nobili nato, i consanguinei 
avere a scorno ora dovrei, che tu, 
poi che in tanta sventura immersi giacciono, 
insepolti respingi, e lo dichiari 
senza vergogna ? Or sappi bene ciò : 
se tu costui gittar dove che sia 
vorrai senza sepolcro, accanto a lui 
gittar dovrete anche noi tre : che bello 
sarà per me soccombere pugnando 
a viso aperto pel fratello, invece 
che per la donna tua ; meglio, per quella 
dirò del tuo germano. Ora a te stesso 
provvedi, e non a me ; che, se mi crucci, 
dovrai pentirti, un di d essero stato 
contro me temerario, e non codardo. 


Giunge Ulisse. 
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CORO 

In punto giungi, Ulisse re, se giungi 
non la lite a inasprire, anzi a comporla, 

ULISSE 

Che avviene, amici? Degli Atri di il grido 
su Terne spento, da lontano udii, 

AGAMENNONE 

Da costui non dovemmo » adesso adesso 
udire, Ulisse, le più turpi ingiurie? 

ULISSE 

E quali? Un uom che contumelie ascolla, 
e risponde improperi, io lo perdono, 

AGAMENNONE 

Gravi ne udì; ma non m * offese ei meno, 
ULISSE 

Che fece mai, sì da patirne danno? 

AGAMENNONE 

Questa salma lasciar senza sepolcro 
non vuol, ma seppellirla a mal mio grado* 
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ULISSE 

£ concesso a un amico il vero esporre, 
e, come pria, teco restar concorde? 

AGAMENNONE 

Parla : o di senno io sarei privo, quando 
ie fra gli Argivi il primo amico reputo* 


UUSSE 


r 


Odimi dunque. Non lasciar cosi, 
senza pietà, che di sepolcro resti 
privo quest'uomo; e non ti vinca l'ira 
a odiarlo cosi, che sotto 1 piedi 
la giustizia tu ponga. Il piu nemico 
dell' esercito tutto era quest* uomo 
anche per me, da quando vìnte gli ebbi 
Tarmi d'Achille; ma, sebbene tale, 
contro di me, spregiar non lo potrei 
si, da non dir che nessun uomo vidi 
tanto gagliardo fra gli Achei, da quando 
venimmo a Troia, tranne Achille* E tu, 
con giustizia spregiar non lo potresti : 
ché le leggi dei Numi offenderesti, 
e non già lui* Spregiare un prode estinto, 
non è giustizia, anche se tu l'aborri. 


AGAMENNONE 


Tu per costui con me contrasti, Ulisse? 
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ULISSE 


Io, siV beo Todiai, quancTera lecito. 


AGAMENNONE 


Né ti conviene or calpestarlo spento? 


ULISSE 

Noti t'allegrar di turpi lucri, Àtride, 
AGAMENNONE 

A un sovrano, piegarsi non è facile. 

ULISSE 

\ 

Ma sì gli amici udir che bene parlano. 
AGAMENNONE 

Deve ubbidir* Fuom probo, a chi comanda. 


ULISSE 


Pur se cedi agli amici, è tuo V impero. 


AGAMENNONE 


Pensa l'uomo qual'è che tu gratifichi. 
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UUSSE 

M'era costui nemico : ed era prode* 
AGAMENNONE 

E che? Spento rispetti un tal nemico? 
ULISSE 

Per me, la sua virtù vai più che l'odio, 
AGAMENNONE 

£ tanta, dunque, l'incostanza umana? 
ULISSE 

Molti, ora cari, diverranno amari, 
AGAMENNONE 

L'acquisto pregi di siffatti amici? 

ULISSE 

Non mi piace lodare un'alma dura. 

AGAMENNONE 


Sembrare vili ci farai quest'oggi. 
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UUSSE 

Giusti, anzi, agli occhi degli Ellèni tutti. 

i 

AGAMENNONE 

Vuoi che lo lasci seppellire, dunque? 

UUSSE 

Si, che giungere anch'io debbo a tal passo. 
AGAMENNONE 

Proprio a ciò che lo tocca ogni uomo bada. 
UUSSE 

Dì chi, più che di me, dovrei curarmi? 
AGAMENNONE 

Tua, dunque, e non già mia, detta sia l'opera. 
ULISSE 

Pio tu sarai, comunque in ciò proceda. 
AGAMENNONE 

Sappi bene, però : grazie maggiori 
anche di questa a te concederei; 
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ma questi, o vivo o morto» odiosissimo 
mi sarà* Tu puoi far ciò che più brami* 

Parte. 


CORO 

Chi nega, Ulisse, che di saggia mente, 
sendo qual sei, Iti sei fornito, è folle, 

ULISSE 

Ed ora, a Teucro annunzio che, per quanto 
gli fui nemico» amico gli sarò 
da questo punto; e questo morto insieme 
con luì vo' seppellir, tutti gli uffici 
insiem con lui prestargli, e ninno ometterne 
di quelli che agli eroi debbono gli uomini. 


TEUCRO 

1 utte lodare io debbo, ottimo Ulisse, 
le tue parole : tanto hai tu mostrata 
falsa ogni attesa mia : che fra gli Argivi 
il più nemico eri a quest’uomo; e solo 
or tu Tassisti di tua mano, e, vivo 
al cospetto di lui già spento, ingiuria 
a lui non volgi, come i! duce, quello 
che qui tonando giunse, e il suo fratello, 
che coperto d' oltraggi e senza fossa 
lo voleano lasciare ; onde il supremo 
padre d'Olimpo, e la memore Erinni, 
e la Giustizia punitrice, infliggano 
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tristo sfacelo a quei malvagi, come 
volevano essi fra gli oltraggi il prode 
senza» onore gittar. Ma te, progenie 
dell'antico Laerte, a questa tomba 
lasciar che t* avvicini, io me ne pento : 
temo dì far cosa non grata al morto, 

Del resto, mano dar ci puoi : né duolo 
avrò, se alcun tu delle schiere adduca. 

E tutto il resto io compirò. Ma te 
reputo, sappi, un generoso cuore. 


ULISSE 

L'avrei bramato; ma se a te gradito 
non è, parto; né so disapprovarti. 

Parte. 

TEUCRO 

Basta ; già troppo tempo è trascorso. 

Senza indugio, una fossa profonda 

qui scavino alcuni di voi, 

con la fiamma altri avvolgano eccelso 

un trìpode, acconcio 

ai sacri lavacri; e una schiera 

di guerrier, dalla tenda qui adduca 

l'ornamento del Tarmi. Fanciullo, 

avvicinati, e meco solleva 

di tuo padre le membra ; che in allo 

soffiano anche, le arterie ancor calde, 

negra furia. Or su, via, s' avvicini, 

venga qui senza Indugio, chiunque 
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nostro amico si dice, e qui rechi 
suo tributo a quest uomo, che in tutto 
fu perfetto, e a nessuno secondo* 


CORO 

Molte cose ai mortali è concesso, 
poi che vider, sapere; ma prima 
di vedere, nessuno è profeta 
della sorte che a lui ìocchsrà. 




r 








Il Filottete fu rappresentato nel 409, quando Sofocle 
aveva già da un pezzo superata l’ottantina. Ma, al pari del- 
1 Edipo a Coiono % che fu composto anche dopo, non pre- 
senta la menoma traccia di senilità né di stanchezza. È un 
lavoro pieno, ispirato, sicuro, nel quale si mostrano in perfetto 
rilievo tutte le piu belle caratteristiche della drammaturgia 
sofoclea. 

Per intenderle ed apprezzarle debitamente, converrà con- 
frontare questa tragedia con la vulgata tradizione mitica, e con 
le due tragedie di soggetto analogo cbe la precedettero. Giac- 
ché, senza contare un altro Filottete dello stesso Sofocle, in 
cui però Tazione si svolgeva in Troia, dopo che l'eroe era 
stato già ricondotto al campo dei Greci, avevano composte 
tragedie sullo stesso argomento, tanto Sofocle, il maestro, 
quanto Euripide, il più giovine rivale di Sofocle, 

Nella Piccola Iliade , poema oggi perduto del Ciclo epico % 
a riprender Filottete da Lemno, andava Diomede; e lo stesso 
personaggio appariva in un famoso quadro di Poi ignoto, 
Eschilo sostituiva a Diomede Io scaltro Ulisse* Cosi, di 
fronte al terribile arderò, reso grande dalla sventura* veniva 
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a trovai^ una figura che poteva In certo modo esserne Tequì- 
valente sulla bilancia delbequilibrio drammatico. In Eschilo, 
che, come vedenvno < l ), accettava docilmente i dati della tra- 
dizione mìtica, questa sostituzione era un tacito anticipato 
omaggio alla concezione sofoclea del contrasto. 

Piu numerose furono le sostituzioni di Euripide. 

Egli accettò, prima di tutto, 1‘ Ulisse di Eschilo, ma gli 
diede per compagno Diomede. Poi inventò un nuovo perso- 
naggio* un pastore* che durante i lunghi anni di abbandono 
sarebbe andato a trovare e consolare Filoltete. Infine, imma- 
ginò che, secondo le profezie, dei due avversarli che conten- 
devano in lotta mortale su la pianura di Troia, avrebbe vinto 
quello che fosse riuscito ad ottenere la collaborazione di Fi- 
lettate. Sicché, insieme con ['ambasceria degli Achei, ne fa- 
ceva arrivare a Lemno un altra dei Troiani ; e lo scaltro Ulisse 
doveva sventare anche questo pericolo. Infine, immaginava che 
Atena, per far sj che Fi lottate non concepisse sospetti alla 
vista di Ulisse* gli mutava l'aspetto. 

Tutte innovazioni, come si vede, poco felici. 

Il Diomede aggiunto all Ulisse, costituiva un puro e sem- 
plice doppione : e c è da scommettere che sarà stato poco piu 
d un Xtt^pòv ftpóaemov, un personaggio muto, simile, su per 
giù, al Pilade delle Coefore. II personaggio del pastore non 
faceva che stemperare e svalutare il tèma profondamente poe- 
tico della solitudine di Filottete, L'ambasceria dei Troiani era 
un elemento esterno, che non poteva recare sostanziale arric- 
chimento alla materia drammatica. E, infine, la metamorfosi 
d Ulisse, che sarebbe stata tollerabile in un componimento 
epico, o, comunque narrato, introduceva in una composizione 
drammatica un elemento d inverisi mi gli anza e di debolezza, 
perche alla sensibilità degli spettatori non poteva riuscire 

/ 

C) Vedi, in questa collezione, VEschita, voi: 1. pag. XIX. 
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molto accetto quell'Ulisse che non aveva le sembiante d'U- 
[isso, 

Sofocle* invece, pur non rinunciando al personaggio di 
Ulisse* gli aggiungeva un compagno nuovo* ftleottoìemo* 
che era andato a Troia solamente dopo la morte di Achille* 
e dunque era ignoto a Filottete* Cosi riusciva naturalmente 
el iminata la inverisiiriiglianza che Escili Io non s' era neppur 
curato di mitigare, e che Euripide aveva tentato di correggere 
cosi poco felicemente* 

Ma Sofocle dovè essere indotto al mutamento non tanto 
da questa considerazione d ordine razionale* quanto da una 
intuitiva aderenza al principio fondamentale della sua dram- 
maturgìa* cioè al contrasto* Perché _N cotto lemo* non solo non 
è un doppione d Ulisse* ma pel suo carattere forma con Ulis- 
se un contrasto che si va via via sviluppando durante tutta la 
tragedia, sino a diventarne l'elemento principale e deter- j 
minante. 

Un'altra importante innovazione effettuo Sofocle nella co- 
stituzione del coro* Tanto Eschilo quanto Euripide Y avevano 
composto di Isolani di Lemno* Ma questo partito, che certo 
si offriva per primo, distruggeva, ancor più che non facesse 
l'unico personaggio dì Attore ne! dramma d* Euripide, il tèma 
della solitudine di Filottete. Vero è che Euripide cercava* 
anche qui* di rimediare* facendo si che il coro, alla sua prima 
uscita* spiegasse per filo e per segno come in dieci anni aveva 
trascurato di venire a trovare il misero eroe abbandonato; ma 
qui, se in altro caso mai* il rimedio era davvero peggiore del 
male. E Dione Crisostomo* a cui dobbiamo preziose notizie 
intorno ai due Filotteli perduti, e la parafrasi delle prime 
scene di quello d* Euripide* osserva giustamente che fece me- 
glio Eschilo* che non diede alcuna spiegazione, e tirò dritto* 

Sofocle* invece* sostituì agli isolani dei compagni di Neot- 
tolemo; e sanò cosi di colpo il difetto* 
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avelie qui, fa mira di Sofocle* o, almeno, la mira prin- 
cipale, non fu tanfo quella di evitare la inverisi mi gl ianza, 
quanto quella di liberare da ogni impaccio* anzi di intensifi- 
care, il tèma della vita solitaria : ì] tèma dell* uomo abban- 
donato alla 1 mercè degli elementi e delle fiere, e costretto, 
a provvedére* senza alcun aiuto dei suoi simili* alla propria 
salvezza e al proprio sostentamento : il tèma di Robinson, che 
sarà sempre ripreso volentieri dagli uomini, perché rievoca 
nelle piu profonde latebre della loro coscienza il ricordo ter- 
ribile e profondamente poetico dell'antichissima vita della 
stirpe, quando 1 uomo, in lotta perpetua col mondo indifferente 
od ostile che lo circondava, moveva i primi passi su l'ardua 
lunghissima via del! incivilimento. 

E straordinaria e la maestria onde Sofocle svolge questo 
tèma* in maniera appropriata all'arte drammatica, senza affa- 
ticar troppo gli spettatori* distribuendone le variazioni in diverse 
parti della tragedia, e presentandole, ora in forma puramente 
lirica, ora più volgente verso il dramma* e affidandole, ora a 
Filottete, ed ora al Coro. Proposto appunto da] Coro* nel pri- 
mo canto intorno all'ara, permea tutto il dramma* sino all'ul- 
timo addio di Filottete, in cui e rievocata, con pochi felicissimi 
tratti, la selvaggia e pittoresca vita del l'Ìsola. 

Che anche il paesaggio è, ad ogni passo, suggerito alla 
fantasia degli spettatori. Tutto dò che in un dramma moderno 
sarebbe relegato nelle didascalie e affidato alla genialità d'un 
allestitore scenico* qm e consegnato alla parola. .Accenni, toc- 
chi* brevi figurazioni, integrano via via la scena* che dovè 
essere, lo ricaviamo appunto dalla frequenza di questi accenni 
di paesaggio, breve e sintetica* E quasi direi che se non ci 
fosse la sostituirebbero. 

Su questo sfondo impareggiabile, si muovono s personaggi* 
che per evidenza superano forse tutti gli altri personaggi di 
Sofocle. 
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La figura che ha meno rilievo, è quella di Ulisse, O, per 
meglio dire, è rappresentata con tratti troppo generici, e ri- 
sulta troppo simile a tutti gli altri Ulissì frodo lenti della com- 
media attica, I suoi sarcasmi contro i! misero Pilotiate sono 
quanto sì può immaginare di piu odioso, Del resto, qualche 
tratto personale non manca neppure qui, come rìella osserva- 
zione, verissima, implicita nelle sue parole, che da giovani si 
crede al V onestà e alla lealtà degli uomini; e poi, a mano a 
mano, la vita insegna a diffidare di tutto e di tutti, e a non 
credere neanche ai piu santi principi! . 

Le due grandi figure sono invece Neot falerno e Filottete. 
Neottolemo è d'animo generoso e leale. E, quindi, la via 
subdola che Ulisse ha scelto per trionfare di Fi lottate, gli 
repugna. E sin da principio oppone obiezioni e recalcitra : 
t* Le cose che m indignano a udirle, figlio di Laerte, abor- 
risco poi compierle. Non è mia ìndole ri conere a male arti : 
né mia, né di chi mi diede la vita. Quest'uomo son pronto a 
prenderlo con la forza, ma non già con la frode, E preferisco 
operare onestamente e non riuscire, anziché conseguire V in- 
tento con male azioni ». 

L’abilissimo Ulisse adopera tutta la sua sottigliezza per 
convincerlo, E il giovinetto, sebbene impari a questa lotta, 
seguita ad interpungere il suo discorso di obiezioni ed oppo- 
sizioni, 

— Imponimi qualsiasi altro obbligo, e non la menzogna ! 

— Perché non tentare di convincerlo, invece d ingannarlo? 

— Non ti sembra turpissima cosa la menzogna? 

Ma la sua inesperienza dialettica deve infine cedere alle 
argomentazioni dello scaltrissimo tentatore; sicché s’induce al- 
F azione vergognosa, con parole che dimostrano però chiaro 
come nel profondo dell'animo egli non sia né convinto, né 
tranquillo : « E sia : bandirò ogni pudore, e farò quello che 
dici ». 
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E, infatti, trae nel l'inganno il misero Filottete. Si presenta 
a lui, si svela per quello che è veramente, Neottolemo figlio 
di Achille, e gli fa credere che abbia abbandonato il campo 
dei Greci V* un grave sopruso patito. Acquistata la sua fi- 
ducia/ promessogli di ricondurlo in patria, riesce perfettamente 
nelKintento. Già Filottete gli ha consegnato Parco, già Io segue 
verso le navi, quando la coscienza turbata strappa al giovine 
una esclamazione : « Ahimè 1 E adesso, che cosa dovrò fare?» 

E alle angosciose domande di Filottete, che a mano a 
mano viene concependo gravi sospetti, dice esplìcitamente 
tutta la verità, « Nulla ti celerò ; conviene che tu venga a 
Troia, agli Achei, agli A tri di ». 

Ai lamenti, alle recriminazioni, ai lagni, alle preghiere 
di Filottete, si commuove, dubita, sta per cedere. 

Ma sopraggiunge Ulisse, lo rampogna, lo dissuade. E per- 
ché Filottete non si vuole convincere a seguirli, dichiara che 
di lui non c e bisogno, che basta 1 arco; e trascina via Neot- 
tolemo. Ma questi lascia presso Filottete i suoi compagni. 
Mentre sì fanno i preparativi per !a partenza, tentino di con- 
vìncere il misero. 

Filottete s‘ irrigidisce nella sua volontà. Ma ecco torna im- 
provvisamente Neottolemo, seguito da Ulisse. La lealtà del- 
P animo suo ha trionfato. Egli restituirà Parco a Filottete. Gli 
argomenti dj Ulisse non hanno piu efficacia, le rampogne non 
trovano ascolto, le minacce sono rintuzzate con più fiere mi- 
nacce. Come una lama piegata a forza, i] carattere di buona 
tempra ritorna d un balzo alla sua prima direzione. 

E cosi, dinanzi ai nostri occhi, sì è svolto, con tutti l suoi 
particolari, i suoi ricorsi, le sue esitazioni, una vera e propria 
crisi di coscienza. Ripensiamo un momento alla rigidità dei ca- 
ratteri eschilei, e vedremo quanta distanza separi le due arti. 

Ho parlato di crisi di coscienza. Tale è infatti, punto per 
punto, quella di Neottolemo. Ma la moderna o modernissima 
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terminologìa non deve indurci in errore. Oggi v'è una dram- 
maturgia e ci sono drammaturgi che sono, per dir cosi, spe- 
cializzati in tale ramo, del resto interessantissimo, della psi- 
cologia drammatica. [Via Sofocle, evidentemente, non volle 
propriamente dipingere una crisi di coscienza. Egli persegui 
1 intento fondamentale della sua drammaturgia, di figurare 
anime in perenne mobilità. Esempio massimo, in questa tra- 
gedia, il protagonista, Filottete. 

Filottete è da dieci anni nell'isola deserta di Lemno, do- 
lorando per la sua piaga, procurandosi a stento il vitto con 
1 arco, soffrendo privazioni d'ognj sorta, A rarissimi intervalli, 
càpita qualche navigante s perso, che però non sì assume V in- 
carico di ricondurlo in patria. Ora ha quasi dimenticata Y ef- 
figie umana. 

Ed ecco apparire improvvisamente Neottolemo. Vista che 
già dì per sé lo allieta : tanto piu che il giovane e i suoi com- 
pagni indossano vestiti dì foggia greca. 

E Neottolemo parla; è greco! L'animo del l'abbandonato 
l'empie dì gioia per il dolce suono della stia terra. 

E apprende allora che è il figlio di Achille, d'un suo 
prediletto compagno d'armi. Ma Achille è morto. Neotto- 
lemo e orfano. Filottete incomincia a sentirsi un po' suo padre; 
e d ora in poi non lo chiamerà più con altro nome che con 
quello di figlio. E gli narra le sue sciagure, e gli palesa Podio 
suo mortale contro gli Atrìdi e contro Ulisse. E sente che 
anche Neottolemo è stato offeso mortalmente da quelli — 
sicché l'odio comune strìnge ancora di un anello l'amore che 
egli va concependo pel giovinetto. 

Lo prega allora di ricondurlo in patria; e Neottolemo ac- 
consente a concedergli la grazia che tutti gli hanno negata ; 
lo ricondurrà. 

A questo punto, ìl durissimo Filottete si ammorbidisce, ed 
ha tocchi tutti tenerezza. Vuole entrare un'ultima volta nella 
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caverna che per tanto tempo ha visto il suo dolore, e vuole 
che Neottolemo lo accompagni. 

Quando poi escano, lo coglie un accesso del male. E svie- 
ne, col terrore che Neottolemo possa abbandonarlo. Ma 
quando si rianima, lo trova fedelmente accanto a sé. E allora il 
giovinetto diviene per luì quasi un dìo: egli l'adora. E, con 
osservazione finissima, Sofocle fa si che in questa adorazione 
egli divenga quasi importuno. Neottolemo dice ai suoi com- 
pagni che aiutino l'infermo a camminare. Ma Filottete non 
vuole, perché teme che il fetore della sua piaga possa disgu- 
starli; e vuole invece appoggiarsi proprio a lui, Neottolemo. 
È l'esigenza spesso impronta che tutti ci permettiamo verso 
le persone carissime, per la sicura coscienza che anche noi 
faremmo per esse gli stessi sacrifizi che esigiamo da loro. 

Ed ecco, quando ne IT animo suo, esulcerato dalla mali- 
gnità umana, indurito dalla lunga solitudine, ha profusa tutta 
la sua luce questa improvvisa freschissima aurora, ecco il 
crollo fulmìneo, incredibile. Neottolemo è un infame come 
tutti gli altri, è un mentitore, un traditore. — La desolazione 
del misero empie anche noi d’indicìbile angoscia. 

Ma neppure in questo sentimento dì desolazione rimane 
fisso T animo di Filottete. Già nella stessa confessione, e poi 
nelle esitazioni di Neottolemo, sono i germi dì nuovi cam- 
biamenti, dì una risorgente speranza. La venuta di Ulisse 
scancella questa, e fa riavvampare il fuoco non mai spento 
dell' od io. Sinché, al ritorno ultimo di Neottolemo pentito, 
dopo una breve fase di incredulità alle sue nuove proteste, 
l'animo del derelitto si riapre di nuovo alla speranza, poi si 
adagia alfine nella sicurezza. Ed è qui notevole un altro fi- 
nissimo tratto. Neottolemo ha già riconsegnato Varco: però 
scongiura Filottete di venir di buon grado a Troia. Ma quegli 
non solo rifiuta, bensì richiama Neottolemo all 1 integra osser- 
vanza delle sue promesse, e vuole essere ricondotto alla sua 
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patria. E non prega più : ordina. Ma questa esigenza non è tene- 
ra* come l'altra. Nelle sue continue esitazioni* Neottolemo ha 
già svelata una certa abulia. Conti© questa batte oramai con tutta 
la sua forza il carattere volontario e dominatore 3i Fi lettele, 

E questa figura illustra dunque, meglio di ogni altra, a 
quale scopo supremo convergano insieme il genio oscuro o se- 
micosciente, e la lucida coscienza artistica di Sofocle : a rap- 
presentare i movimenti, la intima vita delle anime, 

E questa continua mobilità riesce specialmente impressio- 
nante* perché ricamata sopra una trama d'immobilità e di du- 
rezza, per la quale Fiiottete si mostra degno fratello degli eroi 
d’Eschilo. E* forse* in questa armonia di contrasti, in questa 
concordia discors è da ricercare una delle principali ragioni del 
fascino che ci avvince alla figura di Fiiottete. 

Solo un punto offende la sensibilità di noi moderni : ed 
è 1* intervento di Ercole* Questa soluzione soprannaturale, 
tanto meno ci piace, quanto piu ovvia si presenta la soluzione 
umana. Se infatti Fiiottete aderisse alle logiche ed eloquenti 
preghiere di Neottolemo, la sua figura non ne riuscirebbe im- 
poverita, bensì piu convincente e simpatica. Su questa linea 
)1 Goethe modificò il finale della sua Ifigenia di fronte a 
quella dì Euripide. 

Forse a Sofocle sembrò piu tragico questo irrigidimento 
della volontà di Fiiottete, cosi assoluto che valesse a scio- 
glierlo solo l’intervento d una divinità. Irrigidimento eschileo. 
Ed è abbastanza interessante osservare come in questo finale 
d’una delle sue ultime tragedie, si incontrino gl’influssi del 
maestro e del giovine rivale dì Sofocle, 

E un altro vestìgio euripidesco è da ravvisare nel tranello 
del finto mercante tranello che* sebbene dia una certa ani- 
mazione alla parte centrale, è però sostanzialmente superfluo 
aireconomia drammatica. Toglietelo* e Fazione si svolge 
non meno logicamente, e con maggiore omogeneità. Ma, ef- 
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fettivamente, anche qui, l'esempio del giovine Euripide, tanto 
contagioso che influì anche sul suo piu feroce nemico, Aristo- 
fane, s'impyse anche al suo maggiore rivale tragico, Sofocle 
si lasciò trascinare dalla passione dell' intreccio, o, meglio, 
dell'intrigo per l’ intrigo. Solito inconveniente dell'arte. La 
funzione crea l'organo; e Porgano, una volta sviluppato, crea 
la funzione, 

E in un altro punto Sofocle sembra rimanga vittima della 
sua stessa concezione drammatica. Abbiamo visto come egli 
aveva mirato via via a ridurre a funzione drammatica anche 
le parti liriche, con vantaggio innegabile della omogeneità e 
della efficacia complessiva, E qui, applica, o, meglio, si 
lascia prendere la mano da questo principio, quando forse me- 
no conveniva farlo: quando era balenata alla sua mente la 
ispirazione linea piu felice di tutta la sua opera : la invoca- 
zione al sonno. Tanto meravigliosa, che, anche allo stato di 
spunto, ci incanta ed avvince nelle spire d ima inesprimìbile 
magia. Ma il poeta, invece di lasciarla svolgere liberamente 
su le ampie vie della musica, subito la svia e l'aduggia nel- 
r ufficio drammatico. 

Am Ende hangen wir dock ab 

Von Kreaturen die wir machten. 

Ma, lasciate oramai da parte le analisi critiche, abbando- 
niamoci interamente alla tragedia, al fascino che si sprigiona 
da ogni sua scena. Dopo tanto volo di secoli, dobbiamo ancora 
ammirarla come una di quelle opere, rarissime nella storia di 
tutte le arti, in cuì un grande artista, giunto all'apice della 
sua carriera, superata ogni difficoltà, risoluta ogni incertezza, 
coglie tranquillamente, nel proprio campo, i frutti degli alberi 
da lui seminati, da lui coltivati con lunga pazienza e con 
amore infinito. 
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Ulisse 

Neottolemo 

Filottete 

Il finto nocchiero 

Ercole 

Coro di nocchieri di Neottolemo 


Spiaggia solitaria dall'isola di Lcmnn. Sul davanti, una roccia, nella 
quale, a qualche metro dal suolo» s’apre la bocca d'rnia caverna. 



Entra cautamente UW, legulto da Neottolemo c da un ktvo. 
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Della terra di Lemno è questo il lido, 
tutta cinta dai flutti, ove non abita 
né batte pie* mortale alcuno. Quivi, 
figlio d'Achille, del più forte eroe 
che fra gli uomini fosse, Neottòlemo, 
il Mei io figlio di Peante, un giorno, 
come dai miei signori io n'ebbi 1 ordine, 
abbandonai : che gli stillava il piede 
per un vorace morbo; e libagione 
più possibil non era, od olocausto 
tranquilli offrir : che tutto il campo empieva 
dì lagni, di selvagge infauste grida, 
senza mai tregua. Ma che importa or dirlo? 
Non di lunghi discorsi è questa ! ora : 
ch'egìi qui non mi sappia, e sperso vada 
T accorgimento ond ìo coglierlo spero. 
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Porre ad effetto il resto ora è tuo compito ; 
veder la roccia dalla doppia fauce 
dove* qui sia» che* nell* inverno un gèmino 
tedile, esposto al sol* porge, e Testate, 
traverso il cavo speco, un'aura dolce 
concilia il sonno* Poco sotto alTanLro* 
a sinistra, vedrai pura una fonte, 
se non inaridì. Cheto avvicinati, 
e fammi segno, se sì trova in questo 
luogo, o se altrove* E il resto ti dirò 
poscia, e l'udrai : comune sarà l'opera . 

NEOTTOLEMO 

Non vuol gran tempo quanto chiedi, Ulisse. 
Vedo T antro che dici; o ch'io m'inganno. 


ULISSE 

In alto o in basso) Non distìnguo bene. 
NEOTTOLEMO 

In alto, If; né s'ode alcuna pesta. 

ULISSE 

Vedi che in sonno immerso ivi ei non giaccia. 


NEOTTOLEMO 


Vuota una stanza io scorgo ; uomo non c' è. 


34-45 


FILOTTETE 


121 


ULISSE 

Non c'è provvista, come d' uom che v abiti? 
NEGTTOLEMO 

C' è* per giaciglio, un cumulo di foglie. 
ULISSE 

E vuoto è il resto, e nulla è sotto il tetto? 


NEOTTOLEMO 

Una coppa dì legno, opra d artefice 
mal destro* e arnesi onde s’accende il fuoco* 

ULISSE 


Son queste* certo, le provviste sue. 


NEOTTOLEMO 

Oh vedi, vedi, esposti al sol, dei cenci 
intrisi di non so qual putre sanie. 


ULISSE 

In questi luoghi, è certo, egli soggiorna. 
Né lontano esser può : come potrebbe 
un uomo afflitto d’ un’antica piaga, 
far lunga via? Per trovar cibo è uscito. 
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o qualche pianta ch'egli sa, che mitighi 
il suo dolore. Or tu, manda quest'uomo 
ad esplorar, che addosso ei non mi capiti 
all'improvviso: aver me nelle mani 
piu che tutti gli Argivi egli vorrebbe. 

NEOTTQI-EMO 

dà aldini al soldato, che si allontana. 


Ecco, già muove; e farà buona guardia. 
Or tu ségni ta, di' ciò che t'occorre. 

ULJSSE 

Se ciò per cui venisti adempier vuoi, 
figlio d'Achille, non soltanto prode 
esser devi col braccio; e se di nuovo 
odi alcunché non prima udito, devi 
ubbidir : ché qui sei per ubbidire. 


NEQTTOLEMO 
E che m' imponi } 


ULISSE 

Con tue parole 
devi ingannar di Filottete l'animo. 
Quando ei ti chiederà chi sei, di dove 
giungi, digli che sei figlio d'Achille : 
questo nasconder non gli devi, E navighi 
verso la patria, e degli Achei la flotta 
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per un odio profondo abbandonasti 
contro gli Achei concetto : ché, pregandoti » 
dalla tua patria ad Ilio ti chiamarono» 
che questo solo mezzo avean di prenderla; 
e poi, quando chiedesti, a buon diritto, ■ 
Tarmi d'Achille, non te ne stimarono 
degno, e a Ulisse le diedero. E poi, scaglia 
su noi restreme fra Tesserne ingiurie, 
che doglia non ne avrò. Ma se rifiuti, 
in gran cordoglio gitterai gli Argivi. 

Perché, sin quando non avremo 1 arco 

di quest' uomo, espugnare il pian dì Dàrdano 

neppur potremo. E senti ora perché 

favellare con lui senza sospetto 

né periglio tu puoi. Tu navigasti, 

non costretto da giuro, e non per forza» 

né quando prima il campo mosse. Invece* 

io feci tutto ciò, negar noi posso: 

sicché, scegli dì me s’accorge, mentre 

Tarco possiede, io sono morto, e te 

che meco sei, rovinerò per giunta. 

Con l'astuzia ottener dunque bisogna 
questo : che tu delle invincibili armi 
possa far preda, O figlio, ìo so che 1 indole 
tua non è tal da macchinare simili 
tristizie, o da parlarne. Eppure, cogliere 
della vittoria il frutto è dolce. Ardisci. 
Opreremo da giusti un altra volta : 
del giorno un breve tratto ora concèdi 
a me : scorda il pudore; e poi ti chiamino 
tutta la vita il piu giusto degli uomini. 
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NEOTTOLEM0 

1 discorsi che a udirli mi addolorano 
porre ad effetto, o figlio di Laerte, 

°f toto è P er rae - Nato io non sono 

a compier nulla con male arti; né 

io, né chi mi die' vita, a ciò che dicono. 

on con la frode a trascinar quell’uomo, 
ma con la forza jo sono pronto. Vincerne 
non potrà di leggeri: in tanti siamo! 
ieco alleato 10 fui mandato. Aborro 
esser chiamato traditore. E meglio 
fallir Io scopo onestamente, io principe, 
bramo, che conseguir turpe vittoria. 


ULISSE 

O figlio di buon padre, anch'io da giovane 
pigra la lingua avevo, e pronto il braccio. 
Giunto alla prova, vedo che la lingua 
tutto regge fra gii uomini, e non l’opera. 

NEOTTOLEMO 

E dopo, oltre il mentir, che cosa m’ordini? 


ULISSE 

Devi con frode Filottete prendere. 


NEOTTOLEMO 

Perché con frode, e non persuadendolo? 
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ULISSE 

Non lo potrai» non ti varrà la forza. 

* 

NE.OTTOLEMO 

% 

Qual" è questo ardir suo, questa sua forza? 
ULISSE 

Dardi che infliggon morte inevitabile. 

* NEÓTTOLEMG 

Dunque il coraggio contro lui non giova? 
ULISSE 

No, ma 1‘ inganno sol, come io ti dico. 
NEOTTOLEMQ 

E turpe non ti par ch'io dica il falso? 
ULISSE 

Quando salvezza vuol menzogna, no. 
NEOTTOLEMO 

Dir ciò, con quale fronte un uomo ardisce? 
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UUSSE 

Non esitar, se a tuo vantaggio adoperi. 

4 

NEOTTQLEMO 

Vantaggio è mio, che a Troia costui venga ? 
ULISSE 

Solo quell' arco Troia espugnerà- 

neottolemo 

Non spetta, come dicevate, a me? 

UUSSE 

Non farce senza te, né Lo senz’arco. 
MEOTTOLEMO 

Quando è cosf, conviene impadronirsene. 
UUSSE 

Se farai questo, due compensi avrai. 

neottolemo 

Quali? Dimmeli, e forse io non rifiuto. 
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ULISSE 


Fama ne avrai di saggio, e instcm d onesto. 
NEOTTOLEMO 

Sia, gli scrupoli gìtto : lo farò. 

ULISSE 


Dimmi, ricordi bene i miei consigli? 


NEOTTOLEMO 


Poi che li accolsi, abbine pur certezza. 


ULISSE 

Dunque, tu resta, e Fi lettele accogli, 
lo me ne andrò, perché qui non mi scorga, 
e la vedetLa alla nave rinvio. 

E se poi troppo lungo mi parrà 
T indugio vostro, lo rimanderò, 
e muterò l' aspetto suo con fogge 
marinaresche, si che ignoto resti. 

Ei scaltramente parlerà ; tu, figlio, 
da ciò cVei dirà, prendi ciò che giova. 
Tutto dunque i affido, e al Icgpo tomo. 

E a noi sia guida il frodo lento Ermète 
che qui ci manda, e Miche, e la Poliade 
che ognor provvede a farmi salvo, Àtena. 





PRIMO CANTO INTORNO ALL'ARA 



l nocchieri di Neottolewo accorrono dalle due pàrodoi, 
e si aggruppano intorno alIWn di Dioniso. 


CORO 

Strofe l 

O re, che debbo ni ài , che debbo, estraneo 
sopra estraneo suol, svelare, ascondere 
di quest* uomo al sospetto? 

À me tu dillo : poi che ogni arte supera 
Farle e il sapere di colui che reggere 
può lo scettro di re* 

Ed avito e per te, figlio, è perfetto 

tal privilegio. Or dunque, parla, e gli ordini 

utili impatti a me, 

NEGTTOLEMO 

Per ora, poiché tu vedere 
desideri il luogo ov*ei giace 
in questa remota contrada* 



■ I 
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fa" cuor, guarda pure; 
ma se, viandante terribile, 
da questa spelonca uscirà, 
tu, vigile ad ogni mio cenno, 
secondo gli eventi m’assisti. 


CORO 

Antistrofe I 

Quanto a cuor m* era già tu mi rammemori, 
o signor mìo ; che sempre al tuo vantaggio 
io Tocchìo tenga fiso. 

Or dimmi il luogo ove s’ aggira, ove abita, 
ov’è la sede sua. Per me, conoscerlo 
superfluo non è, 

ch'egli su me non capiti improvviso. 

Dove or sì trova? Su lontani tramiti, 
o ìn casa volge il pie"? 

NEOTTOLEMO 

Questa casa a due porte non vedi, 
questo letto di rocce ? 


CORO 

E quel misero 

è lungi? Dov* è? 

NEOTTOLEMO 

Per me chiaro è che in cerca di cibo 
volge il passo non lungi di qui : 
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poi eh’ è fama che tal sia la vita 
derelitta che vive il tapino, 
cacciando le fiere 
£oiì alate saette; e nessuno 
lo assiste, né cura il suo morbo. 


CORO 

Strofe li 

Pietà ne sento. Oh misero, 

senza che alcun degli uomini 

lo assista, e senza vigile 

sguardo, e ognor solo, e afflitto 

da malattia fierissima, 

va smarrito, e delira, ovunque Pag] ti 

bisogno» O come, o come resiste il derelitto? 

O voi, mani dei Sùperi, 
o stirpi umane sacre alla sventura, 
quando la vita lor (ugge misura I 

Antistrofe II 

Di progenie antichissima, 
a ni un secondo, ei nacque. 

Di tutto or privo, misero, 
giace lontan da tutti, 
e fra villose e vario- 
pinte belve dimora, miserevole 
tra fame e doglia, e nulla v’è che plachi i suoi lutti. 
E dai montani vertici, 

Eco loquace, che da lungi appare, 
sola risponde alle querele amare. 
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NEOTTOLEMO 

lo di nulla stupir mi saprei : 
che divina, se pur nulla intendo, 
dei suoi mali è 1* origine : Crìsa 
la crudele, su lui li scaglio, 

E ciò ch’egli or patisce, privato 
d’ogni aiuto, non è senza mira 
d’ alcun Nume, perch'ei non avventi 
sopra Troia le frecce dei Numi 
invincibili, prima che il tempo 
non sia giunto, in cui quelle dovranno, 
coni' è fama, espugnar la città. 


Strofe III 

Taci, figliuolo I 


CORO 


NEOTTOLEMO 
Che c* è? 

CORO 

La voce sento, la pésta, 
come d’un uomo cui doglia maceri, 

da quella parte, non so, da questa 

Certo, a colpirmi giunge qui, giunge 
il suono, come d’uom che si strascichi 
a gran fatica. No, sebbeu lunge 
suoni la voce sua, non m’inganno : 
è questo il gemito d*un grave affanno. 
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Aniistrofe III r 

CORO 

4 

Assumi or* figlio*** 

NEOTTOLEMO 

Che mai? 

CORO 

Novelli dìvisamenti ; 

che non è lungi Fuorno* anzi è prossimo* 

Né di sampogna modula accenti* 
come pastore ch’erri pei campi; 
ma innalza un ululo che lunge spandesh 
o sia che forse nel duolo inciampi* 
o sìa che in ospite gli sembri il lido 
verso cui naviga : tremendo è il grido* 








Entra in scena Fiìolteté, zoppicante c gemente* 


F1L0TTETE 

% 

O stranieri I 

Chi siete voi? Per quale sorte a questa 
terra approdaste, inospitale» e priva 
di porti? E di che patria e di che stirpe 
dirvi dovrei, per giusto appormi? DVEIlade, 
dilettissima a me, la foggia partili 
delle vesti; ma udir vorrei la voce. 

E non temete il mio selvaggio aspetto, 
non esitate sbigottiti : invece, 
pietà d’un infelice abbiate, solo, 
abbandonato, senza amici ; a lui 
parlate, se pur qui giungete amici, 
favellatemi, su 1 Voi non potete 
negarmi ciò, non io negarlo a voi, 

NEOTTOLEMO 

Sappi per prima cosa, ospite» questa : 
che siamo E 1 lèni, se saperlo brami. 
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FILOTTETE 

O carissimo accento ! O dolce udire 
pure un saluto di quest'uomo, dopo 
.si lungo tempo! Che t'adduce, o figlio? 
Quale necessità qui ti sospinse? 
qual desiderio? quale a me su tutti 
dilettissimo vento? O figlio, parla, 
tutto, ch'io Tesser tuo conosca, dimmi. 

NEOTTOLEMO 

A Stiro io nacqui, dal mar cinta : navigo 
verso la patria : ho nome Neottòlemo : 
vanto per padre Achille. Il tutto or sai. 

FILOTTETE 

Figlio di cara terra e di carissimo 
padre, poi lori del vecchio Licomède, 
che mai t'adduce qui? Da dove navighi? 

NEOTTOLEMO 

Da Troia or or la nave mia salpò. 

FILOTTETE 

Che dici mai? Le navi non salisti 

con noi, quando contro Ilio in pria movemmo? 

NEOTTOLEMO 

QuelTimpresa anche lu partecipasti? 
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Figlio, dunque non sai chi vedi in me? 

♦ 

NEOTTGLEMO 

Come saperlo, se non mai i ho visto? 
FILOTTETE 

Né il nome mio, né dei malanni miei 
la fama udisti, oneT io sono distrutto? 

NEOTTOLEMO 

Io nulla so di quanto dici, sappilo, 

FILOTTETE 

O me troppo infelice, o amaro ai Numi, 
che a tal mi sono, e dì me fama in patria 
non giunse pur, né in luogo alcun de 1 Eliade ! 
Ma quei eh 1 empiamente qui m’esposero, 
dì me ridono, e tacciono; e più vegeta 
sempre il mio morbo, e piu grave diviene. 

O figlio, e tu che padre Achille avesti, 
io quegli son di cui tu certo udisti 
parlar, che Parali d'Èrcole possiede, 
son Filottete, di Peante il figlio, 
che i due sovrani e il re dei Cef alièni 
cosi soletto, turpemente esposero, 
distrutto dal malor, pot che col solco 
sanguinolento, P omicida vipera 
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irebbe colpito. Col mio morbo, o figlio, 
qui soletto m'esposero, e partirono, 
il df iche coi navigli v'approdarono 
dalla marma Cri se* Allegri, come 
.videro me dormir, stanco del lungo 
ondeggiare dei flutti, entro uno speco, 
sciolser le vele, e a me presso lasciarono, 
come a un pitocco, pochi cenci, e misera 
provvigl'on dì cibi* Oh, possa a loro 
siimi sorte toccare I O figlio mio, 
qual pensi tu che il mìo risveglio fosse, 
quando furon partiti) Le mie lagrime 
quali, quali i miei gemiti d'angoscia, 
quando vidi che tutte erari partite 
le navi mie, su cui salpato avevo, 
e ni un compagno presso a me, che aiuto 
mi porgesse nel morbo, e m* assi stesse, 
né, per quanto guardassi, alcun conforto 
ritrovavo per me, tranne il mio cruccio? 

Oh, di questo, gran copia avevo, o figlio ! 

E Tore al Tore succedemmo; e solo 
dovevo, sotto questo picei o) tetto, 
provvedere a me stesso; e quel che al ventre 
era bisogno, lo forma quest'arco, 
a voi colpendo le colombe; e inoltre, 
ciò che il dardo colpia, spinto dal nervo, 
repevo a raccattarlo* il piede misero 
strascicando; e se poi dovevo attingere 
acqua, o T inverno, quando il gelo effondasi, 
fendere legna* allor strisciavo, o misero, 
e m'ingegnavo. E poi, fuoco non c'era; 
ma, stropicciando silice con silice, 
a stento la scintilla ivi nascosta t 
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fulgea, che salva m’ha finor U vita. 

Ché, grazie al fuoco divenuto casa, 
tutto Io speco a me procaccia, tranne 
il non esser malato. Ora dell’isola 
novelle ascolta, o figlio mìo. Nocchieri 
mai di buon grado ad essa non s’accostano, 
poiché porto non v’è, né dove possano 
vender merci, e lucrare, e avere albergo. 
Perciò, genti dì senno non v’approdano. 

Forse, qualcuno a mal suo grado : in lungo 
volger di tempo, anche avvenir può questo. 
Quando giungon costoro, mi commiscrano, 
figlio, a parole; e forse un qualche cibo 
v’aggiungon per pietà, forse una veste ; 
ma niuno vuole poi, quando io lo chieggo, 
salvo trarmi alla patria; e qui, tapino, 
già da dieci anni, tra la fame c i guai, 
mi struggo, e nutro il mio vorace morbo. 
Questo gli Àtri di e il prepotente Ulisse 
m’ han fatto, o figlio. Deh, vogliano t Superi 
che dò eh’ io soffro essi a lor volta soffrano. 

CORIFEO 

Come gli altri che qui giunsero, aneli io, 
Filottete, di te provo pietà. 

NEOTTOLEMO 


Di tue parole, che san vere, anch’io 
posso far fede ; aneli io dei tristi Àtndì, 
del furbo Ulisse, esperienza feci. 
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FILOTTETE 

Ti lamenti anche tu degl' infestissimi 
Achivi? Offeso fosti, e n'hai rancore? 

NEOTTOLEMO 

Con la mano sfogar possa il mio sdegno* 
si che sappia Micene, e sappia Sparta 
che Se irò an eh 'e ssa di gagliardi è madre. 

FiLOTTETE 

Bene, o figliuolo. E d'onde mai Quest'ira 
grande, che in cuor nutrendo, a me giungesti? 

NEOTTOLEMO 

Sìa t li dirò, sebben dirlo mi pesa* 

che smacco ebbi a soffrir* giungendo a Troia, 

Quando a morte ìl destìn condusse Achille.*, 

FILOTTETE 

Ahimè* non dire più, prima ch'io sappia 
questo: il Pelide veramente è morto? 


NEOTTOLEMO 

Morto. Ni un uomo lo colpii ma un Dìo 
con le sue frecce : Febo, a quanto dicono. - 
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FILOTTETE 

Nobile chi mori* nobil chi uccise. 

Ma incerto son, se prima, o figlio, chiederti 
debba il tuo cruccio, o pria pianger I amico. 

NEOTTOLEMO 

Credo che i mali tuoi bastar ti debbano, 
senza* o tapino* piangere gli altrui, 

FILOTTETE 

Tu parli bene. Degli eventi tuoi 

torna al racconto* e dimmi in che t offesero. 

NEOTTOLEMO 

Venner sopra una nave ornata a festa 
il divo Ulisse e Faìo dì mio padre* 
e mi dissero* o falso o ver che fosse* 
che* morto il padre mìo, negava il Fato 
ch'altri prendesse* se non io* la rocca. 

Dettomi ciò* d'uopo non fu di stimoli 
a far subito vela ; ché pria* brama 
de! morto mi spingea, di rivederlo 
pria che sepolto fosse; ed io veduto 
mai non V avevo; e la bellezza poi 
v era pur della causa, ov io, movendo* 

Troia espugnassi. Ed il secondo giorno 
era ch'io navigavo* e il vento prospero 
all'amaro Sigèo spinto m'aveva. 

E, in giro intorno a me, tutto 1 esercito 
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mi salutava» allor ch'io scesi; e ognuno 
in me giurava rivedere Achille 
che piu non era : esposto era il suo corpo* 
lo» poiché pianto» o me tapino, Telahi, 
dopo non lungo tempo, come intendi 
bene, agli amici Àtridi mi recai, 

] armi chiedendo dì mio padre, e quanto 
altro lasciato aveva* Essi, parole 
mi risposero, ahimè» svergognatissime : 

« Figlio d'Achille, r altre cose tutte 
che lasciate ha tuo padre, aver tu puoi; 
ma Tarmi sue già le possiede un altro» 
il figlio di Laerte», lo, di rimando» 
sùbito in pie* balzai, nell'ira acerba 
che mi vìnceva, esacerbato, e dissi : 

« O tristi, a un altro, dunque, e non a me 

osaste dare Tarmi mie, né motto 

me ne faceste! » — E Ulisse, che per caso 

era ivi presso, sì disse : « O fanciullo, 

questo partito han preso, e fu giustizia : 

che 1 armi e il corpo stesso in salvo io posi », 

Ond' io sùbito, irato» lo battei 

con vituperi d*ogni specie, e alcuno 

non ne scordai, perché quegli voleva 

Tarmi, cJTerano mie, togliermi. Allora, 

egli, sebbene tardo alTira, morso 

da ciò ch'io gli dicea, si mi rispose ; 

(t Non eri dove eravam noi : lungi eri» 
dove esser non dovevi. Ora, quest'armi» 
poiché con tanta tracotanza parli, 
non avrai teco, veleggiando a Sclro ». 

Offeso ora io da questi oltraggi turpi, 
verso la patria navigo, spogliato 
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dei beni miei da Ulisse, da] tristissimo 

fra tutti i tristi. E non dò tanto a lui 

[a colpa, quanto a quelli che comandano; 

che tutta la città, tutto V esercito 

sono dì chi li guida; e chi male opera, 

tristo diviene pei costumi tristi 

dei suoi maestri. Tutto ora hai saputo. 

E chi gli Àtri di aborre, ai Numi sempre 
caro esser possa, com*è caro a me. 




SECONDO CANTO INTORNO ALL’ARA 


CORO 

Siw)e L 

Alpestre Terra, che tutti nutrì — madre dello stesso Giove* 

che imperio hai sul grande Fattolo — dalle fluenti d'oro, 

a te. Madre veneranda, — preci volsi anche là dove 

sul mio Sire s’addensava tutta l ira degli Àtrfdi, 

allor che l'armi, il massimo decoro » 

del padre suo. Signora che t’assidi 

sui feroci leoni, un reo consiglio 

die' di Laerte al figlio. 






F1LOTTETE 

La vostra doglia è tessera ospitale 
che a me per mare voi recaste; e meco 
siete concordi che gli Atri di e Ulisse 
son la causa di tutto. Io so che questi 
a ogni tristo discorso, ogni trista opera 
la sua parola attiene, onde mai nulla 
non derivi di giusto. Io non stupisco 
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dunque di ciò; ma si che Ìl grande Aiace 
ch'era presente» e tutto vide» tacque. 

NEQTTOLEMQ 

Vivo non era più ; mai, se viveva , 
ospite» tal rovina avrei sofferta, 

FILOTTETE 

Che dici : Aiace» dunque, anch'cgìi è morto? 
NEOTTOLEMO 

Sappi che più la luce egli non vede. 


F1LOTTETE 

Misero me 1 Ma né il Tidi'de, né 
quei che Laerle comperò da Sisifo 
son morti ì Questi viver non dovrebbero. 

NEOTTOLEMO 


No, non son morti, sappilo : che anzi 
sono in gran fiore nell achivo esercito. 


FILOTTETE 

Dimmi, e ['antico e buono amico mio. 
Nestore Pilio, vìve? Etdi frenava 
le lor tristìzie coi consigli saggi. 
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Hi 


NEQTTOLEMQ 

Trista è la sorte sua, però che Antfloco, 

M figlio suo, non è tra i vivi, è spento. 

FILOTTETE 

Ahimè, due mi dicesti che non mai 
udir voluto avrei che spenti fossero. 

Ahi, ahi, che più sperar, quando costoro 
son morti, e Ulisse vive, eì che dovrebbe 
sparire invece, e udirsene la morte, 

NEOTTOLEMO 

Furbo è colui; ma spesso inciampo trovano 
sin le astuzie dei furbi, o Filottete, 

FILOTTETE 

E dimmi, per gli Dei, dov’era Patroclo, 
del padre tuo fami co dilettissimo? 

NEOTTOLEMO 

Morto era anch’egli, E questo in breve sappi : 

che ni un dei tristi volentieri prende 

per sé la guerra, e sempre i buoni sceglie, 

FILOTTETE 

Fartene fede posso anch'io* Per questo 
chiederti voglio che ne sia d un uomo 
turpe, ma furbo, e di lingua sacrilega. 
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NEOTTOLEMO 

E di chi parli mai, se non d* Ulisse? 

FILOTTETE 

Di lui non parlo; ma un Tersile c'era, 
che non potea, quand'anche protestassero 
tutti, star pago a mi sol discorso. Or vive? 


NEOTTOLEMO 

Visto non Tho; ma udito ho dir che vive* 


FILOTTETE 

DÈ certo, sì : che niun malvagio mai 
giunge a rovina; lì’han tutela i Dèmoni. 
Questi, i bricconi e l furbi si compiacciono 
lungi tenerli dall A verno, e i buoni 
sempre, e gli onesti, invece li respingono 
lungi da sé* Quale giudìzio fare 
da ciò, che lode, quando esalto Topere 
dei Numi, ed empi i Numi stessi io tTovo? 

NEOTTOLEMO 

Del padre Etèo progenie, io d'ora innanzi 
contemplerò da lungi Ilio e gli Atrfdi, 
ed in guardia starò ; ché T dove il tristo 
più potere ha del buono, e l'onestà 
distrutta cade, e il vile impera, io mai 
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non amerò simili genti* A me 
Sciro pietrosa d’ora innanzi basti, 
sf ch'jo mi genia la mia casa* bici ora 
tomo alla nave, O figlio di Peante, 
a te salute, a te salute, quanto 
r auguno vale ; dal tuo morbo* come 
tu pur lo brami, i Dèmoni t'affranchino, 
E noi* moviamo : come il Nume prospera 
ci dia la brezza, scioglieremo i lini. 


FlLGTTETE 
Figlio, partite già 2 

N COTTOLE MQ 

Spiare il vento 
da vicino conviene, e non da lungi. 


F1LOTTETE 

Pel padre tuo, per la tua madre* o figlio, 
per quanto altro di caro in casa bai tu* 
supplice io ti scongiuro, abbandonato* 
solo non mi lasciar fra questi mali 
fra cui ti dissi eh" io vivo, e che vedi. 

Prendi anche me, per giunta* Oh, lo so bene, 
trasportar me non è picco! fastidio; 
ma, tuttavia, sopportalo. Odiosa 
sembra ogni opera bassa ai generosi, 
gloriosa ogni buona. E tu, non pìccolo 
biasimo, o figlio* avrai, se tu rifiuti* 
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e di fama alto pregio» ove acconsenta, 
ed alla terra Etèa vivo io pervenga. 

Su, neppure d’un giorno è la fatica. 
Risòlviti, su via, gìttaroi dove 
tu vuoi, nella sentina, a prora, a poppa* 
dove ai compagni meno cruccio io rechi. 
Dimmi di si, per Giove, te ne supplico, 
figlio, acconsenti : ai tuoi ginocchi cado, 
sebbene zoppo, ahimè, tapino e invalido : 
non mi lasciare qui soletto, lungi 
da ogni strada degli uomini : no, salvami, 
conducimi alla tua patria; o» se vuoi, 
di Cai codóni e alla dimora Eubèa. 

Lungo il viaggio indi non è pei gioghi 
Trachini, e per TEèta, e le fluenti 
belle dello Sperchèo, se tu vorrai 
dare la nuova al padre mio. Sebbene 
gran tempo è già che morto io lo sospetto; 
perché spesso da quei che qui giungevano 
a pregar io mandai che un proprio legno 
qui spedisse a salvarmi, a ricondurmi. 

O morto è, dunque, oppure i messaggeri, 

come interviene, fecero di me 

povero conto, ed alla patria loro 

affrettarono il corso. Ora, però, 

che te nunzio e compagno insieme trovo, 

abbi pietà di me, salvami tu ; 

vedi che tutto pei mortali è pieno 

d" insidie e di pericoli, e la sorte 

ora il bene concede, ora il contrario. 

Chi lontano è dai mali, ai mali pensi; 
e du vive felice, a sé più badi, 
ch"eì non rovini, senza pure addarsene. 
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CORIFEO 

A nlhirofe i 

Abbi, o Signore, pietà dei molti — mali orrendi ch’à sofferti : 
deh, mai soff eri rii non debba — niun degli amici miei 1 
O Signor, se gli empi Atridi aborrisci, e tu converti 
in vantaggio suo lo sdegno per le loro opere prave. 

Ov'egli brama io certo lo addurrei 
sopra la salda mia rapida nave, 
per 1 sfuggir dei Numi alla vendetta, 
alla patria diletta. 

NEOTTGLEMO 

Vedi che tu, che si benigno or parli, 
quando crucciato poi sarai dal morbo, 
altri discorsi favellar non debba. 

CORIFEO 

Punto : mai non sarà che tale biasimo 
a me tu possa giustamente apporre. 


NEOTTOLEMG 

Vergognarmi dovrei, quando restio 
di te più fossi ad aiutare un ospite. 
Navighiamo, se vuoi : salpi costui 
presto con noi ; la nave dì sicuro 
raccoglierà, non lo rifiuterà. 

E prole ggan gli Dei di questa terra 
noi, che di qui vogliamo aprir le vele. 
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F1LOTTETE 

0 carissimo giorno, uomo cari ss imo, 
nocchieri amici, e come mai coi fatti 
mostrare a voi quanto io grato vi sono? 
Andiamo, o figlio; e prima entriamo hi questa 
casa senz agì, e diamole un saluto, 

sf che tu scorga dì che vìssi, o figlio, 
e quanto saldo fu il cuor mio. Ben credo 
che pur la vista sopportarne, ni uno, 
eccetto me, potrebbe : apprese a me 
necessità ch'io sino il male amassi. 

CORIFEO 

State, sentiamo : qui giungon due uomini : 

1 un tuo piloto, e straniero è l'altro. 

Prima uditeli, e poi quivi entrerete. 




Entrano un nocchiero e un uomo vestito da mercante, 
MERCANTE 

Costui che meco vien, figlio d* Achille, 
e che con altri due stava a custodia 
della tua nave, mi ordinò che, ovunque 
tu fossi, io ti parlassi, poi che in te 
m'ero imbattuto, non per mio volere, 
ma nello stesso luogo a caso spinto. 

Quale mercante, dalle spiagge cTIlio 
io navigavo a Peparèto, altrice 
di grappoli, mia patria* E come udii 
questi nocchieri che con te viaggio 
f accano tutti, non mi parve bene 

I oltre ìn silenzio spingere la nave, 

senza prima parlarti, ed ottenerne 
degno compenso, Ché tu nulla sai 
di tue vicende, e dei consigli nuovi 
che in tuo riguardo tramano gli Argivi, 

E non consigli soli, anzi compiute 
opere, a cui non sì frappone ostacolo* 

NEOTTOLEMO 

Pel tuo zelo, tal grazia, ospite, avrai, 
se un tristo non son io, che ognor t allieti. 
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Gò che dicevi, esponi; e questa trama 
degli Argivi novella, a me disvela. 


MERCANTE 

Lungi da Troia, su navigli, il vecchio 
Fenice, e i figli di Teseo l inseguono. 


NEOTTOLEMO 

Per ricondurmi a for2a? o convincendomi? 
MERCANTE 

Non so : di ciò che udii messo a te giungo, 
NEOTTOLEMO 

Per aver grazie dagli Àtridi, certo, 
con tanto zelo a questa opra si accingono 
Fenice e quelli che con luì salparono. 


MERCANTE 

Non si accingono, no : già sono all* opera, 
NEOTTOLEMO 

Come a recar Pannunzio egli medesimo 
non giunse Ulisse? Qual timore il tenne? 
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MARCANTE 

Ulisse e il figlio di Tìdèo movevano, 
quanclo io salpavo, cTim al tr’ uomo ai danni* 

NEOTTOLEMO 

Contro un alt/uomo Ulisse? E contro chi? 

MERCANTE 

m 

Era un tale.** ma prima, di costui * 

dimmi chi è; ma parla a voce bassa. 

NEOTTOLEMO 

Ospite, il chiaro Filottete è questi. 

MERCANTE 

Oltre non dir; ma, come prima puoi, 
fuggi da questa terra, apri le vele, 

FILOTTETE 

Che dice, o figlio? Ài danni miei commercia 
forse il mercante, con oscuri detti? 

NEOTTOLEMO 

Non so che dica : a me chiaro ed a te 
ed a costoro converrà ch'ei parli. 
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MERCANTE 

Ma non mi denunciai, figlio d* Achille, 
alTesercito; ch'io quello li svelo 
che non dovrei : povero sono; e molli 
dai mìei servigi a lor, vantaggi io traggo.' 


NEOTTOLEMO 

Io so» nemico degli Atridi; e questi, 
che pur li aborre, amico mio grandissimo. 
E tu, che a noi giungi benigno, nulla 
di ciò che udisti a noi devi nascondere. 


MERCANTE 

Pensa, figliuolo, a ciò che fai. 


NEOTTOLEMO 


ci ho già pensato. 


Da un pezzo 


MERCANTE 
Sopra te la colpa 

intera ricadrà. 


NEOTTOLEMO 


Lo bramo : parla. 
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MERCANTE 

Parlo ^ Quei due che ho nominati, Ulisse 
il prepotente, e il figlio di Tidèo, 
a questa volta navigano; e giuro 
han fatto che costui seco addurranno, 
da parole convinto, oppure a forza. 

Chiaro tutti gli Achivi Ulisse udirono 
che ciò dieea : ehé più dell'altro, fede 
egli nutria dì compiere F impresa. 

NEOTTOLEMO 

La cagione qual fu, che dopo tanto 
volger di tempo, di costui gii Atridi, 
che Favevan reietto, ebber pensiero) 
Come n ebber desio) Forza, vendetta 
dei Numi fu, che Tempie opre puniscono) 

MERCANTE 

lo tutto, poiché tu forse T ignori, 
ti narrerò. Tra i figli era di Priamo 
un nobile indovino, Eletio detto. 

Lui questo Ulisse frodo lento, l'uomo 
dì fama infame obbrobriosa, prese, 
una notte che uscito era dal campo, 
solo, in lacci lo avvinse, lo condusse, 
agli Achei, lo mostrò, fulgida preda. 
Profezìe d’ognì specie ei comparti; 
e d'ilio, disse, che abbattuta al suolo 
non F avrebbero mai, se pria convinto 
non avesser costui, tratto dall'isola 
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dove ora abita. II figlio di Laerte, 
come ebbe udito ciò, promise subito 
che quest’uomo agli Achei condotto avrebbe. 
Di buona voglia, esso credea piuttosto; 
ma, se poi non volesse, a mal suo grado. 

Che, se fallito avesse, il capo offriva, 
che !o mozzasse, a chi voleva. Tutto 
udito hai, figlio. Or, la sollecitudine 
a te consiglio, a questo, a chi ti preme. 

FILOTTETE 

Misero me, colui, quella sentina 
d’iniquità, giurò cbe ricondotto 
di mio buon grado fra gli Achei m’avrebbe? 
Tanto da 11' Ade, dopo morto, a luce, 
tornar potrei, come suo padre Sisifo, 

MERCANTE 

Affar mio non è questo. Al legno io tomo. 
V’accordi il Nume ogni miglior fortuna. 

Esce, 

FILOTTETE 

Tracotanza non è, che speri Ulisse 
di qui levarmi con sue blande cìance, 
alla sua nave ed agli Achei mostrarmi? 
Meglio prestare orecchio all' infestissima 
serpe vorrei che zoppo mi ridusse. 

Ma parola non v’è, fatto non v’è 
ch’egli non osi ; ed or so ch’ei verrà. 

Figlio, partìam : ché mare assai ci separa 
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dalla nave d’Ulisse. Àndìam : !a fretta 
al momento opportuno, allor che l'ansia 
cessa» concede poi sonno e riposo. 

i 

NEOTTOLEMO 

Non converrà salpare allor che il vento 
da prora cessi? Soffia ora contrario, 

F1LOTTETE 

Se fuggi un danno» ognor propizio è il vento. 
NEOTTOLEMO 

Lo so; ma spira anche per essi avverso. 
F1L0TTETÉ 

Vento avverso non c’è per 1 predoni, 
quando cè da rubar, da rapinare. 

NEOTTOLEMO 

Àndiam dunque» se vuoi. Prima dalPantro 
prendi quello che più bramì, o ti serve, 

FILOTTETE 

Ho poco : eppur, c’è, qualche cosa d’utile. 
NEOTTOLEMO 

Che mai, che non ci sia pur sul mìo legno? 
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FILOTTETE 

Un’erba c’è, che più d’ognì altra cosa 
la mia piaga sopisce, e i’ammansiscc. 

NEOTTOLEMO 

Prendila, dunque; e poi t che altro bramì? 
FILOTTETE 

Se caduta, sfuggila alcuna freccia 

non mi sia; ché nessuno avesse a prenderla* 

NEOTTOLEMO 

Queste soci dunque le famose frecce? 
FILOTTETE 

Queste, e non altre, che nel pugno io stringo, 
NEOTTOLEMO 

Vederle da vicino anch’io, toccarle 
posso, adorarle, come un Dio s’adora? 

FILOTTETE 

E questo, o figlio, e quanto altro dì mio 
giovar li possa, a te sarà concesso. 

NEOTTOLEMO 

Brama pur n’ho; ma tal brama ; se lecito 
m’è, Io vorrei; se no, cura non dartene. 
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RLOTTETE 

Tu piamente parli, e ben t è lecito, 

figlio mio : solo tu mirar la luce 

m’hai concesso de] sol, tu, rivedere 

la terra E tèa, tu il vecchio padre, tu 

gli amici : tu me rialzasti, oppresso 

sotto il pie" dei nemici. Orsù, fa’ cuore : 

t'è concesso toccarle : e poi, rendendole, 

vantare ti potrai che solo a te 

concesso fu, per l'opere tue giuste : 

ché anch’io le guadagnai con le giuste opere. 


NEOTT0LEMQ 

Veduto averti, amico averti, cruccio 
non m'è. Chi render sa bene per bene, 
amico è quei, che ogni ricchezza supera. 
Entra, 

FILOTTETE 

E te pure io condurrò : richiede 
questa mìa malattia che tu m’assista, 

Filottete e Neottolemo entrano nella caverna. 



TERZO CANTO INTORNO ALL'ARA 


CORO 

Strofe L 

Non vidi mai, ma certo udii discorrere 
dell uom che s appressò di Giove a] talamo, 
come, legato d’una ruota al cerchio, 

1 onnipossente figlio di Giove Fa v ventò. 

Ma nessun altro vidi, né intesi mai degli uomini 
che sorte avesse di costui più barbara, 
che senza violenza e senza f rande 
visse, ugual fra gli uguali; ed a sf misero 
destino rovinò, 

E meraviglio come, solo cosi, dei vortici 
udendo sempre in giro 
l'alto frastuon, resìstere 
potesse a tal martire. 

Antisirofe L 

Dove era a sé solo vicino, e muovere 
non potea passo, e ni uno era a lui prossimo, 
fosse pur gramo, che al cruento gemito 
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del dolor che il rodeva, si movesse a pietà» 
né che l'ardente flusso della piaga sanguinea ■" 
del piede inciprignito, allor che a scorrere 
cominciava, curasse con le mediche 
.erbe trascelte da le zolle fertili. 

Ed errava qua, là, 

qual di nutrice pargolo privato, appena tregua 
dello spasimo al morso 
trovasse, ovunque facile 
cibo gli fosse occorso- 

Strofe IL 

Mai della sacra terra non ti fu dato cogliere 
almo seme, o qual altro frutto onde Tuona si nutre, 
tranne se mai, dal pronto arco le aligere 
frecce scoccando, all* alvo tuo vitto procacciassi. 

Oh misero, oh tapino, 

che dì mesciuto vino 

non conoscesti per dieci anni il gaudio, 

ma dovunque scorgessi un'acqua putre, 

li rivolgevi i passi 1 

Anttstrofe IL 

Ma di nobili padri f imbattesti or nel figlio. 

Felice dai tuoi triboli, grande uscirai, fra poco. 

Ei, dopo tanti mesi, alla tua patria 

tì condurrà, nel legno pronto a toccar la mèta, 

delle Meliadi Ninfe 

al soggiorno, alle linfe 

dello Spèrchio, onde ascese Ercole ai Superi, 

tutto arso dal divin paterno foco, 

sui vertici de IT Età* 





Neottolemo e FìJottete escono dall a caverna. Ma, appena uscito, 
Fdottete si ferma, e rimane attònito. 

NEOTTQLEMQ 

Vieni, se vuoi. Perché, senza ragione, 
stai cosi muto, cosi resti attonito? 


F1LOTTETE 


Ahi, ahi, ahi, ahi I 


NEOTTGLEMO 

Che c*è? 


FfLOTTETE 


I 




Nulla di grave: avanti, o figlio. 
NEOTTQLEMO 

Forse la doglia del tuo morbo senti? 
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F1LQTTETE 

Nt^, no, ini pare che si calmi, adesso. 

Oh Numi I 

NEOTTOLEMO 

Perché cosi, piangendo, i Numi invochi? 
FILGTTETE 

Che miti a noi, che salvatori scendano 

Ahi, ahi, ahi, ahi 1 

NEOTTOLEMO 

Che soffri mai? Dirlo non vuoi? Rimani 
muto cosi? Ben chiaro è che tu soffri. 

FILOTTETE 

Sono perduto, o figlio! À voi nascondere 
il mio mal non potrò. Ahi, ahi, s'avanza, 
s'avanza I Oh me tapino, o sciagurato ! 

Sono perduto, o figlio I O figlio, il male 
già mi divora. Ahimè, ahimè, ahimè 1 
Se una spada alla mano hai, figlio, stringila, 
P estremo del pie' mio colpisci, stroncalo 
prima che puoi : non risparmiare, o figlio, 
la vita mia : colpisci. 

NEOTTOLEMO 

Qual nuova pena è questa, onde tal grido 
levi per te, tal repentino lagno? 
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FILOTTETE 

Figlio, lo sai. 

NEOTTOLEMO 
Che mai? 

FILOTTETE 

Figlio, lo sai. 

NEOTTOLEMO 

Non lo so. 

FILOTTETE 

Come non lo sai ? Ahi, ahi I 
NEOTTOI EMO 

Del male tuo terribile è la soma. 

FILOTTETE 

Terribile, indicibile \ Pietà 
abbi di me. 

NEOTTOLEMO 


Che devo far? 
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RLOTTETE 


L'orrore 

non t'induca a tradirmi* Il morbo, lungi 
m’era da lungo tempo: s’annoiò 
forse d'andar vagando* 

NEOTTOLEMO 

Ahi, ahi t te mìsero 1 
Guai d'ogni specie te misero mostrano* 

Vuoi che ti curi? Vuoi che ti sostenga? 

RLOTTETE 

No; questo no; ma pigliami quest'arco, 
come chiedevi or ora, e, sinché cessi 
il travaglio del mal ch'ora m'affligge, 
custodiscilo, guardalo : che sonno 
me, quando il morbo m'abbandona, coglie: 
né modo v'è che prima cessi; e in pace 
convien lasciarmi, ch'io riposi. E intanto, 
se giungon quelli, per gli Dei, tì prego, 
né di buon grado, né a ma! grado, né 
per qualche inganno, non lasciarlo ad essi* 
che ìnsiem te tu non perda, e me tuo supplice. 


NEOTTOLEMO 


Vigli sarò, fa* cuor : me tranne, e te, 
niuno lo avrà : col buon auspicio dammelo* 
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FILOTTETE 

Eccolo, figlio : prendilo e scongiura 
la mala sorte, che per te non siano 
causa dì grave affanno, come furono 
per me, per chi prima di me già l’ebbe, 

NEOTT0LEMG 

Ciò avvenga, o Numi; e spinga un vento prospero 
rapidamente il nostro legno dove 
dispone il Nume, ed il viaggio è volto. 

RLGTTETE 

Temo che il voto irrito resti, o figlio. 

Dal fondo già delle mie carni, stilla 
vivido sangue, e un nuovo attacco io temo. 

Ahi, ahi I 

Ahi, piede mìo, che mal tu mi procacci ! 

Già repe, 

Tepe già presso il male. Oh me tapino ! 

La mia sorte or vedete : oh, non fuggite 1 
Deh, straniero eefallenio, tale 
traversasse una doglia il fianco tuo 
da parte a parte ! Ahimè mìsero, ahimè, 
anche una volta, ahimè! Deh, se poteste 
Agamènnone re, re Menelao, 
le doglie mìe soffrire ! Ahimè, ahimè ! 

Morte, morte, perché, sempre invocata, 
giorno per giorno, a me giunger non sai? 

O figlio, o generoso, almen tu prendimi, 
e in questa vampa che da Lemno ha nome, 
bruciami, o generoso : a un atto simile, 
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pel figliuolo di Giove anch'io m'indussi* 
e Farmi ch'or tu custodisci, m'ebbi* 

Ch^ dici, o figlio? 

Che dici? Taci? Che risolvi, o figlio? 
NEOTTOLEMG 

Mi cruccio, e i mali tuoi da un pezzo gemo, 
FILOTTETE 

Fa' cuore* o figlio mio, che questa doglia 
acuta giunge, e rapida mi lascia. 

Ma ti scongiuro, non lasciarmi solo* 

NEOTTOLEMG 
Resteremo, fa' cuor. 

F1LQTTETE 

Resti davvero? 

NEOTTOLEMG 

Abbine fede, 

FILOTTETE 

Un giuramento* o figlio* 

non chiederò. 


NTEOTTOLEMO 


senza di te. 


Sarebbe empio partire 
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FILOTTETE 

La mano in pegno dammi. 


Eccola, resterò* 


recami là* 


NEOTTOLEMO 

FILOTTETE 

Recami adesso, 

NEOTTOLEMO 
Dove dici ? 


F1LOTFETE 


Lassù* 


NEOTTOLEMO 

Deliri ancora? La celeste sfera 
contempla? Perché mai? 

FILOTTETE 

Lasciami, lasciami l 


NEOTTOLEMO 


Lasciarti? Dove? 
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filottete 


Lasciami, ti dico! 


NEOTTQLEMO 
No, non ti lascio I 


FILOTTETE 

Toccami, e son morto. 
NEOTTOLEMO 

Ti lascerò se ti vedrò più calmo. 


FILOTTETE 

Terra, accoglimi, ch’io son già cadavere ; 
che in piedi io resti, non consente il morbo. 


NEOTTOLEMO 

Fra poco,, a quanto par, vinto da] sonno 
sarà quest'uomo : il capo già gli penzola, 
da tutto il corpo suo goccia sudore, 
fiegra ima vena sanguinosa spiccia 
dall'estremo del pie’. Tranquillo, o amici 
cric il sonno incomba sopra !ui f si lasci. 



QUARTO CANTO INTORNO ALL’ARA 


Strofe 


CORO 


Sonno, che ignaro se! ci* angosce e pene, 

sonno* l’alito lene 

spira su noi, spira su noi benevolo, 

e su la sua pupilla 

la luce che vi brilla ora mantieni : 

salutare a noi vieni, — 

E tu, mio re, vedi se meglio è muovere, 
se stare, e qual consiglio 
convenga. Or vedi? Placido 
posa : che indugi, o figlio? 

È l opportunità maestra, e presso 
a noi, propi zio pone ora il successo. 


M esodo 


NEOTTOLEMO 


Or nulla ode costui; ma ben vedo che vana la preda 
fu di quest’arco, se noi senza lui scioglieremo le vele : 
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che il resto è suo ; condune costui ci fu imposto dal Nume? 
e turpe è menar vanto, mentendo, dì gesta incompiute. 

CORO 

Anastrofe 

Ma vedrà tutte queste cose un Dio, 

Tu, quanto al chieder mìo, 

a bassa voce, a bassa voce parlami : 

che degl* infermi, o figlio, 

ben lieve è il sonno; e il ciglio intorno gira 

vigile, e tutto mira. 

Or, quanto puoi profondamente medita, 

nascostamente, quello 

che opportuno più giudichi. 

Tu sai di che favello r 

se per costui la stessa idea tu serbi, 

anche pei savii son travagli acerbi. 

Epodo 

Il vento, o figlio, spira i] vento prospero. 

E senza aiuto né visivo acume 
giace costui, né più gli fulge lume; 
che del sonno, al meriggio, è greve il peso; 
e sembra un uom già neH’Avemo sceso. 

Ma vedi se opportuno è ciò che mediti : 

per ciò eh io sappia, d’ogni impresa, o figlio, 

ottima è quella ch’à men di perìglio. 



ICOTTOLEMO 

Di tacere io vi dico, e di far senno : 
che rocchio ei muove già, solleva il capo. 

FILOTTETE 

O dopo ìl sonno luce fulgida ! Ospiti 
su me vìgili contro ogni speranza ! 

Ch'io no, non avrei mai creduto, o figlio, 
che con tanta pietà tu sopportassi 
le pene mie. Testassi per assistermi. 

A ciò non s'acconciarono, non n'ebhero 
cuore, gli egregi condottieri ÀtridL 
Ma, poiché, figlio, tu di nobile indole 
sei, di nobile stirpe, in piccol conto 
ponesti, e n'eri invaso, il lezzo e gli ululi. 
Ed or, poiché di questo male, sembra, 
sopraggiunto è un oblio, figlio, una tregua, 
alzami tu, mettimi in piedi tu, 
ché, come cessi la stanchezza, al legno 
si muova, e il navigar pìu non s indugi. 
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NEOTTOLEMO 

Godo | che, contro ogni speranza, vivere 
senza dolore, respirar ti veggo : 
che, durante 11 tuo mal, la tua sembianza 
era quella cTmi morto. Alzati, adesso; 
o, se f aggrada piu, ti leveranno 
costoro : tardi non saranno al cómpìto, 
quando cosi par bene a me e a te. 


FILOTTETE 

Grazie; e tu, come dici, alzami, o figlio, 
lascia in pace costor, che non si tedino 
pria del tempo, pel lezzo : assai travaglio 
sarà già, meco dimorar sul legno, 

NEOTTOLEMO 

Sia pur come tu vuoi, Lèvatì, e appoggiati. 


FILOTTETE 

Fa 1 cuor, mi leverò; ci sono avvezzo. 

Al momento di porgergli il braccio, NeoitoWo 
ha un momento di turbamento, e $i arresta. 

NEOTTOLEMO 

Ahi, me misero 1 E adesso, che farò? 


928-937 


FILOTTÈTE 
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FILOTTETE 

Che ce? Perché tali parole» o figlio? 
NEOTTOLEMO 

Via non trovo al mio dir i parlar non posso. 


FILOTTETE 

Via non trovi a parlar? Non dire, o figlio I 
NEOTTOLEMO 

Pure, in tale tormento ora mì trovo. 


FILOTTETE 

A non condurmi piu su la tua nave 
forse il fastidio del mio mal t induce? 

NEOTTOLEMO 

Tutto è fastidio» quando» abbandonata 
l’Ìndole propria» compì opere illecite. 

FILOTTETE 


\ 


Se un buono aiuti» nulla dici o fai 
che indegno sia di chi ti generò. 
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NEOTTOLEMO 

Ub tristo sembrerò: di dò mi cruccio. 

t 

FJLOTTETE 

Non per ciò ch’ora fai; ma t'odo e dubito. 


NEOTTOLEMO 

Che faro, Giove? Una seconda volta 
tristo sarò col mio tacere illecito, 
coi profferir turpissime menzogne? 


FILO-TOTE 

Costui, se pur non erra il mio giudizio, 
vuol tradirmi, e lasciarmi, e solo andatene. 

NEOTTOLEMO 

Lasciarti, no; ma un tal pensier m’affanna ; 
eh io pel tuo cruccio via debba condurli. 

F1LOTTETE 

Che dici, figlio mio? Mal ti comprendo. 
NEOTTOLEMO 

Nulla ti celo; navigare a Troia 
devi, alFachivo esercito, agli Àtrfdi. 


950-957 


NLOTTETL 


FILOTTE1E 


Che ahi? 


NEOITOLEMO 


Non lagnarti, apprendi prima 


FILOTTETE 

Apprender che? Che vuoi fare di me? 


NEOTTGLEMO 

Pria, del tuo mal guarirli, indi con te 
muovere a Troia, e saccheggiarne il piano. 

FILOTTETE 

Vuoi davvero far ciò? 

NEOTTOLEMO 


Necessità 

grande lo impone; non crucciarti udendomi. 


FILOTTETE 


Son tradito, ahi, son morto 1 Oh straniero, 
che m'hai fattoi Su, presto, l’arco rendimi. 


176 


SOFOCLE 


958-985 


NEGTTOLEMO 


Non posso ; a chi comanda ubbidir devo : 
vuoi giustizia cosi, cosi conviene. 


FILOTTETE 

O fuoco, o mostro, o d'orrida tristizia 
infestissima frode, oh che m'hai fatto 
come ingannato m'hai ! Né ti vergogni, 
o scellerato, di guardarmi in faccia. 
me cfle Pagavo, me supplice, e l'arco 
mi togliesti, e la vita. Adesso rendimelo, 
te ne scongiuro, rendimelo, in nome 
dei Numi patrii, o figlio mio, t'imploro 
non togliermi la vita ! Ahi, me tapino ! ’ 

Non mi risponde più, ma il capo volge, 
come se più non me lo debba rendere. 

O rade, o promontorii, o di montane 
nere covili, o scoscesi dirupi, 
a voi, poiché non vedo altri a cui possa 
parlare, io volgo questo mio lamento : 
che inganno il figlio « me d’Achille tese, 
che mi giurò d’ addurmi in patria, e invece 
m adduce a Troia, e a me la destra tese, 
e I arco sacro d’Èrcole, del figlio 
di Giove prese, e il tiene, ed agli Argivi 
vuol farne pompa, e me cattura, come 
se in forze io fossi, e a forza mi trascina, 
e non sa ch'egli un uom già morto uccide 
di fumo un'ombra, una vana fantasima. 

Lhé, se in forze ero, preso ei non m'avrebbe; 
anzi, neppur cosi, tranne con frode. 


986-1007 


FILOTTETE 
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Ora, ingannato fui : che debbo fare? 

Ma su via, dunque, in te ritorna, rendimelo. 
Che dici? Taci? Son perduto, misero! 

O doppia fauce della roccia, io torno 
a mani vuote a te : non ho piu modo 
ond io mi nutra : in questo speco, solo* 
morrò di stento; e non pennuto augello 
piu con le frecce, e non alpestre fiera 
ucciderò, tapino; io stesso, morto, 
epula a chi già mi nutria, sarò: 
quelli che già cacciai, me cacceranno : 
espierò morte con morte, o mìsero, 
mercè di tal, che d'ogni male ignaro 
sembrava. Oh, possa tu morire,,. Noi 
Sappia io prima se avviso muterai,,, 
se no, piombi su te (a mala morte, 

CORIFEO 

Che faremo? Da te dipende, o principe, 
partire, o di costui cedere ai voti. 


NEOTTOLEMG 

Non solamente adesso* anzi da un pezzo 
gran pietà dì quest uomo il cuor m* invade. 


FILOTTETE 

Abbi pietà, figlio, pei Numi; e biasimo 
di te non dar, col derubarmi, agli uomini. 
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NEOTTOLEMO 

Che fare, ahimè? Deh, non avessi mai 
Usciata Stiro ! In quanto cruccio or sono 1 


FILOTTETE 

Non sei malvagio, tu; ma da malvagi 
ammaestrato, a turpi opere pronto 
sei giunto qui. Ma lascia che le compia 
chi n’è capace. Parti, e l'arco rendimi. 

NEOTTOLEMO 
Amici, che si fa? 

Dopo qualche [stante d’esitazione. Neottoiemo >[ avvicina 
a Filottete. per restituirgli l’arco. Ma in questa sopravviene, 
indignai iss imo. 

ULISSE 


Scelleratissimo 

fra gli uomini» che fai > Non tomi qui? 
Consegnami quell’arco. 

RLOTTETE 

Ahimè ! Quest’uomo 
chi è? Non odo la voce d’ Ulisse? 

ULISSE 

D Ulisse, certo, dì me che qui vedi. 


1019-1030 


HLQITETE 


FILOTTETE 

Ahimè, soti morto, son tradito ! Questi 
mi catturò, mì separò dal l'armi, 

UUSSE 

lo, sicuro, non altri; e lo dichiaro, 
FILOTTETE 

Dammi, lasciami l’arco, o figlio f 
ULISSE 

Questo 

non lo farà, se pur volesse. Invece 
devi anche tu seguir costoro; o a forza 
ti condurranno, 


FILOTTETE 

O temerario, o tristo 
fra i tristi, a forza condurranno me? 

ULISSE 

Se di buon grado tu non ti trascini* 


FILOTTETE 

Q Lemma terra, o raggio onnipossente* 

opra d' Efesto, sopportar si può 

che a fonia dal tuo suol costui mi tragga? 


ISO 
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ULISSE 

Giove, sappilo, Giove, il re di questa 
ferra, Giove ciò vuole. Io gli obbedisco. 


FILOTTETE 

Cbe dici mai, cbe inventi, uomo odioso? 
I Numi adduci, fai bugiardi i Numi? 


ULISSE 

No, veritieri; e tal via devi battere, 


FILOTTETE 

Io rifiuto, 

ULISSE 

Io i impongo; e ubbidirai. 


FILOTTETE 

Ahimè tapino ! Schiavo il padre mio 
mi generò, palese è, non già libero, 

ULISSE 

Non già; ma pari ai principi con cui 
prender Troia dovrai, struggerla a forza. 


1041-1057 


FILOTTETE 


FILOTTETE 

No, mai, neppur se l'ultimo dei mali 
patir dovessi, (ìndie questa sede 
eccelsa della te^ra a me rimane. 

ULISSE 

Che pensi fare? 


FILOTTETE 


* Sùbito piombando 

da questa rupe eccelsa in su le pietre, 
il capo mio di sangue insozzerò, 

ULISSE 
a due soldati. 

Prendetelo : ciò fare in lui non stia. 


FILOTTETE 

Patir che mai dovete, o mani mie, 
da quest'uomo Irretite, or che più l'arco 
non possedete I O tu che senso in cuore 
non hai libero e giusto, oh, qual tranello 
m'hai teso, come m'hai data la caccia, 
per baluardo tuo questo fanciullo 
prendendo, ignoto a me, non a te simile, 
degno di me, che far non sapeva altro 
che ciò che gli era imposto, e soffre adesso, 
la cosa è chiara ornai, per la sua frode, 
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pei patimenti miei. Ma, sebben d'animo 
tristo non sia, sebbene non volesse, 
il bieco animo tuo, che trama sempre 
nfei buio, bene io scaltri, che sporto 
nella tristizia fosse* E adesso, m'hai 
legato, infame, e via condurmi pensi 
da questa spiaggia in cui tu mi gittasti, 
soletto, lungi dal civil 

consorzio , 

cadavere fra t vivi* Ahimè, ahimè ! 

Ti colga morte ! Quest'augurio tante 
volte t] feci già; ma non m accordano 
nulla che grato a me riesca, i Numi* 

E tu vìvi e sei lieto; ed io mi cruccio 
anche di ciò che, misero, fra tanti 
travagli campo, e son per te, pei due 
prenci figli d Atrèo, di scherno oggetto, 
a cui questo servigio rendi* Eppure, 
con la forza e la frode t aggiogarono 
a navigar per essi; e me che, mìsero, 
navigai di buon grado, e sette navi 
in mare misi, senza onor lasciarono, 
che a lor tu dai la colpa, ed essi a te, 

E adesso, dove m'adducete? À che 
mi trascinate via? Per quale scopo? 

Che nulla io sono, io, mercé vostra, sono 
morto da un pezzo. Oh sommo odio dei Numi, 
ora per te non son più zoppo e putido? 

Come, se insiem con voi navigo, è lecito 
far libagioni, ai Numi ardere vittime? 

Che, per abbandonarmi, tale fu 
il tuo pretesto. A voi la mala morte! 

Morte vi coglierà, se pure i! giusto 
amano j Numi; perché voi sopruso 


10914115 


FILOTTETE 


[atto avete a quest'uomo; e so che ramano. 
Non compievate, no, per questo mìsero 
tale viaggio* se un Iddio di me 
infitto non avesse in voi So stimolo. 

Ma puniteli, dunque, o Terra patria, 
o Numi orini pos senti, un giorno, alfine, ' 
tutti quanti puniteli, se pure 
mi compatite. La mia vita è misera; 
ma pur, se morti lì vedessi, libero 
già dal mio morbo mi parrebbe d'essere. 

CORIFEO 

Atroce, Ulisse, il tuo nemico, atroce 
la sua parola ; i mali non lo fiaccano. 


ÉLISSE 

Avrei molte parole, onde ribattere 
le sue, se tempo avessi : una or ne dico : 
tale ove tale esser bisogna, io sono; 
ma quando prova di giustizia sia, 
nessuno troverai di me più giusto. 

Ma tale io son, che sempre io voglio vìncere. 

A Filottete. 

Tranne con te : cedere voglio a te 
di buon gTado. — Lasciatelo. Nessuno 
lo tocchi piu : [asciatelo, ché resti . 

Di te bisogno non abbiamo, quando 
possediamo questuarmi : è fra noi Teucro 
che ne possiede Parte* ed io che a tenderlo 
non valgo men di te* forse, e a dirìgere 
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ie frecce : che bisogno abbi am di te? 
Goditi, pure a passeggiar per Lemno. 

Noi ce re andiamo; ed il tuo fregio, presto 
I dnor che a te spettava, a me darà. 


FILOTTETE 

Che farò, me tapino? Or fra gli Argivi 
pompa di te con l’arco mìo farai. 

ULISSE 

Parola più non dir, ch’io già m’avvio. 
FILOTTETE 

Neppin della tua voce avrò la grazia, 
figlio d Achille? Te ne vai cosi? 

ULISSE 
a NeoMioleiuo. 

Cammina, tu, non lo guardar, per nobile 
che sia : fortuna avemmo : non distruggerla. 

Parte, 

FILOTTETE 

aj in armai. 

Anche da voi sarò lasciato, amici, 
cosi soletto? Pietà non avrete? 


1129-1139 


FILOTTETE 
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CORIFEO 

Questa fanciullo è il capitano nostro ; 
quello ch'eì ti dirà* noi ti diremo* 


NEQTTOLEMO 

Certo mi sentirò dir da costui 

che troppo sono pietoso; eppure, 

se costui vuole, rimanete qui, 

sin che i nocchieri, della nave apprestino 

gli arnesi, e ai Numi la preghiera s’alzL 

Forse costui, frattanto, a più benigno 

consiglio verso noi s’appiglierà. 

Ora, noi, su, moviamo; e voi tenetevi, 
quando vi chiameremo, a venir pronti. 

Parte, 





w 



LAMENTAZIONE 


Strofe L 

F1LOTTETE 

O grembo ardente e gelido 

del mio concavo speco, 

abbandonarti, misero 

me, non potrò: restare sino alFultima 

ora mia dovrò teco* 

Ahimè, ahimè ! 

Spelonca, d egni intorno 

piena del mio patire, or come vivere 

potrò di giorno in giorno? 

E donde, donde attingere 

d* alcun cibo speranza, ond'io mi nutrichi? 

Fra i sibili del vento 

a rapirmi, da! ciel scendano i turbini, 

ch'io non reggo al tormento, 

CORO 

In cosi trista sorte 

pel tuo volere sei piombalo, o mìsero, 










I 

, 

I 

è 
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non già per altri» in mano de] più Torte, 

Ben potevi far senno; 

ma del maligno Dèmone» 

non del benigno» tì volgesti al cenno. 

FILOTTETE 

Aniìstrofe I. 

Oh misero» oh me misero» 

e dai travagli oppresso» 

che* d'ora innanzi* vivere 

qui, qui morir dovrò; né alcun degli uomini 

avrò, che mi sia presso. 

Ahimè» ahimè I 

Più non potrò con Tarmi 

volanti, che le mìe mani vibravano* 

il vitto or procacciarmi : 

che le inattese subdole 

d*un mendace parole, m'ingannarono. 

Deh, vederlo io potessi, 

chi m'ingannò, patir, pel mìo medesimo 

tempo, i mìei mali stessi 1 

CORO 

Il destino a tal danno* 
il destino dei Dèmoni, 
per mia mano ti strinse» e non 1 inganno. 

Ma gli orridi funesti 

auguri, ad altri serbali : 

io bramo assai che amico a me tu resti. 
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FUL-OTTETE 

Strofe II, 

Ahimè, th'ei mi beffeggia, 

certe, del bianco mai seduto al lito* 

e con le man* palleggia 

l'arco ch'era i! mio sol sostegno, o misero, 

Tarco diletto che nessuno stringere 

potè sìnora* ed or mi fu rapito. 

Arco* se punto d animo 

in te s 'accoglie, muoverti a pietà 

deve T amico d'Èrcole, 

che* d'ora innanzi, più non t'userà. 

Mutò la sorte; e star con un artefice 

dì frodi ad un remeggio 

dovrai, !a turpitudine 

delle insidie vedere* e del medesimo 

nemico il volto; e su dal l'ignominia 

sorgere inmimerabili gli affanni 

vedrai, che Ulisse trama ai nostri danni* 

CORO 

Bello è per [ uomo, in prò' della giustizia 
liberamente dir; ma poi che disse* 
d'invi da lingua non vibrare il pungolo* 
Dieder moki il comando al solo Ulisse : 

T impresa che il comune utile frutti, 
compieva Ulisse pel voler di tutti, 

FILOTTETE 

A ntistrofe IL 

O delle fiere alìgere 

stirpi, e voi» belve dagli ardenti sguardi* 


filottete 


che sui montani pascoli 
ricetto avete» ora, non più con pavida 
orma a me presso vi farete : eh irrita 
è ornai la possa degli antichi dardi. 

Or questo luogo, misero 

me , securo è per voi, né più sgomento 

v' arreca. Or via, le fauci 

saziate a vendetta, ora è )1 momento, 

nelle mìe carni maculate, a libito 

vostro : però che sùbito 

Ìo dovrò qui soccombere. 

Onde infatti sarà che vettovaglia 
io mi procacci ? E chi si nutre d ètere, 
se ninno ha più dei beni che dissena 
dal grembo suo, nutrice alma, la lena? 


CORO 

Pei Numi, se riguardo hai tu degli ospiti, 
avvicinati a me, cVio m avvicino 
a te benigno. E, Intendi, tu medesimo, 
intendi, puoi schivai tale destino, 

Ché le tue pene sono acerbe, e il danno 
che seco alberga, sofferir non sanno. 


FILOTTETE 

Epodo 

Tu rinno velli in me, l'antico duolo 

tu rinnovelli, oh 1 ottimo 

di quanti a questo suolo 

giunser fin qui : perché tanto m offendi? 
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CORO 

Che cosa intendi? 

t 

F1LOTTETE 

Che agli odiosi lidi 
vuoi condurmi di Troia. 

CORO 

£ pel tuo bene, 
FI LOTTATE 

No, qui lasciami solo. 


CORO 


Caro, caro è I* invito 

che mi rivolgi, e a compierlo gradito. 

Andiamo dunque in fretta 

dove la nave aspetta. 

FJLOTTETE 

Non andar, no, per Giove te ne prego 
protettore dei supplici. 


CORO 


Sii forte. 


r 
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FILOTTXTE 

Ospiti* vi scongiuro* 
restate* in nome degli Dei. 

CORO 

Che gridi? 
FILOTTETE 

Ahimè* Dèmone duro* 
io son già presso a morte. 

Di te, piede* che mai 
farò pili* nel futuro? 

Tornate ancor, tornate* ospiti, qui* 

CORO 

Per quale effetto? 

Contrario forse a quanto or ora hai detto? 
FILOTTETE 

Non conviene adirarsi, 

se* chi* turbato da sf gran procella, 

con poco senso, pel dolor, favella. 

CORO 

Vieni dunque con noi* V invito accogli. 


i 
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FILOTTETE 

Non sarà, non sarà, sii certissimo 
dì questo, nemmeno 
se il Nume che i folgori 
avventa, che vibra il baleno, 
su me, per distruggermi, scagli 
del tuono i barbagli. 

Vada in malora Troia e quanti pugnano 
sotto le mura sue, che di respingere 
questo misero piede ebbero cuore. 
Ospiti, adesso, a voi chiedo un favore. 

CORO 

Che cosa brami? 

FILOTTETE 
Donde che sia, 

a me una scure date, una spada, 
un dardo, 

CORO 

E farne che vuoi? 

FILOTTETE 

La mia 

testa recisa voglio che cada, 
che ad una ad una, per le mie mani 
cadan le membra : ché morte anela, 
morte il mio cuore. 
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FILOTTETE 


CORO 

Che dici mai? 


FILOTTETE 


Cerco mio padre* 


CORO 

Dove? 


FILOTTETE 

Nell’Ade : 

che ornai si cela 

per lui la luce* Patria, mia patria, 

potessi ancora vederti, mìsero 

me! Ch'io, lasciato, Specchio, il tuo corso 

sacro, dei Danai venni in soccorso, 

dei mìei nemici. Spento io son già. 

Rientià nella caverna 
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CORIFEO 

Da un pezzo già vicino alla mia nave 
giunto sarei, se non vedessi Ulisse 
che a questa volta s’avvicina; e muove 
il passo verso noi d’Achille il figlio. 


Giunge & gran passo Neottolemoì e dietro lui Ulisse, 
che invano cerca di farlo arrestare e di parlargli. 

ULISSE 

Dire tu non irti vuoi perché ritorni 
con tanta fretta su la via già fatta? 


NEOTTOLEMO 

Gl’ inganni già tramai! io vengo a sciogliere. 


ULISSE 


Fiere parole! E qual fu mal Finganno? 
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NEOTTOLEMO 

Quando a te dando ascolto ed all esercito,#. 
ULISSE 

Quale di te non degna opra compiesti? 
NEOTTOLEMO 

Con frode e turpi inganni un uomo strinsi# 
ULISSE 

Qual uomo? Ahimè, qua] nuova idea disegni? 

NEOTTOLEMO 

Nulla di nuovo : dì Peante al figlio.*- 
ULISSE 

Fare che vuoi? Come un terror ni invade# 

NEOTTOLEMO 

À cui quest'arco già rapii, di nuovo.#* 

ULISSE 

O Giove, che dirai? Forse vuoi renderlo? 
NEOTTOLEMO 

SE, che con turpi inique arti lo presi# 
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ULISSE 

A spaventarmi* per gli Dei, lo dici? 

* NEOTTOLEMO 

Se ti spaventi a udir la verità. 

ULISSE 

Figlio d'Achille, che parli, che dici? 
NEOTTOLEMO 

Due voi Le, tre rivangar debbo i detti? 
ULISSE 

Pure una volta uditi io non li avessi ] 
NEOTTOLEMO 

Ora tutti li udisti , e ben li sai. 

ULISSE 

C*è alcuno, c'è, che saprà proibirtelo. 
NEOTTOLEMO 


Che dici? Cbi me lo proibirà? 




13024310 FILOTTETE 

ULISSE 

Tutti quanti gli Adii vi* ed io con essi. 


NEOTTGLEMO 
Saggia hai la mente, e non parli da saggio 

ULISSE 

E tu non hai saggezza, e non la brami. 


NEOTTOLEMO 

Giustizia bramo; e vai piu che saggezza. 

ULISSE 

Quale giustizia, quando tu vuoi rendere 
quello che preso hai per consiglio mìo? 


NEOTTOLEMO 

11 turpe inganno ond’io mi Tesi reo, 
tenterò riscattare. 


ULISSE 

E non paventi, 

se questo far tu vuoi, Pachi vo esercito? 


198 


SOFOCLE 


13114318 
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NEOTTOLEMO 

Se giusto opro* ì timor tuoi non partecipo. 
f ULiSSE 

NEOTTOLEMO 

Neppure il braccio tuo saprà convincermi. 
ULISSE 

Non coi Troiani, ma con te combattere 
dunque dovremo. 

NEOTTOLEMO 
Sia ciò eh’ esser deve. 

ULISSE 

Vedi la destra mia* che l'elsa stringe. 
NEOTTOLEMO 

Vedi che anch’io la stringo* e che non esito. 
ULISSE 

Dunque, ti lascerò; ma* giunto a! campo, 
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dirò tutto all'esercito : punire 
esso ben ti saprà* 

Esce* 


NEOTTOLEMG 

Da saggio adoperi: 

e* se volessi anche ne! resto a simile 
norma attenerti T fuor dai mali il piede 
tenesti. E tu, figliuolo di Peante, 

Filottete, a te dico, or vieni fuori* 
abbandona la tua casa di rocce, 

FILOTTETE 

Che strepito, che grida ancor si levano 
d' intorno all'antro? Perché mi chiamate? 

O stranieri, che v'occorre? 

Esce, e vede Néottolemo* 

Ahimè I 

Triste bisogna è questa. Ài crucci antichi, 
nuovi crucci venite ora ad aggiungere? 

NEOTTGLEMO 

Fa' cuore ; le parole odi eh io reco. 


FILOTTETE 

lo n'ho sgomento: ché già pria, per credere 
ai tuoi discorsi belli, ebbi il malanno. 
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NEOTTOLEMO 

Possibile non è per te ricrederti? 

i 

FILOTTETE 

Eri tale a parole , anche allorché 
l'arco tu mi rubasti: eri sincero, 
e nascondevi la rovina, 

NEOTTOLEMO 

Adesso 

non è Cosi « Da te questo udir voglio : 
se dì qui rimaner ti dice il cuore, 
o se con noi vuoi navigare* 


FILOTTETE 

Basta, 

oltre non dire : ciò che tu dicessi, 
vano sarebbe. 

NEOTTOLEMO 
A ciò sei ben deciso? 


ì 


FILOTTETE 
Più ch’io non dica, sappi. 

NEOTTOLEMO 

Avrei voluto 

coi detti miei convìncerti; ma se 


1345-1359 


FILOTTETE 


le parole opportune io non imbrocco* 
smetto, 

FILOTTETE 

E vano sarebbe ogni tuo eletto. 
Mai non sarà questo cuor mio benevolo 
per te, che con la frode a me rapisti 
l'arco e la vita* e adesso vieni qui 
a consigliarmi, o pessimo rampollo 
d'ottimo padre, A voi la mala morte* 
prima d'ogni altro, Àtridi, e poscia a te, 
figliuolo di Laerte; ed anche a te. 


NEOTTOLEMO 

Oltre non imprecare, e dalla mano 
mia quest'arco ricevi. 

FILOTTETE 

Che? Che dici? 

Tratto son forse ì n un secondo inganno? 
NEOTTOLEMO 

No, per la sacra maestà lo giuro 
di Giove eccelso. 


FILOTTETE 
O detti soavissimi. 


se dici il vero l 
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NEOTTOLEMO 


All atto si vedrà, ' 

Tendi la mano, e Tarme tua riprendi, 

A questo punto torna e si avanza impetuoso 
ULISSE 

lo te Io vieto, e i Numi consapevoli 
son dei miei detti* a nome degli Atrfdu 
e di tutto Teseremo, 

F1LOTTETE 

Di chi 

è questa voce? Non ascolto Ulisse? 

ULISSE 

Di cerio; e presso a te vedi chi trarre 
per forza ai piani ti saprà dì Troia, 
voglia il lì gl tuoi d'Achille, oppur non voglia, 

FILOTTETE 
]o prende di mira. 

Senza tuo pro\ se questa freccia imbrocca. 

NEOTTOLEMO 
trattenendolo. 

No, per gli Dei, no, non lanciare il dardo. 
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FILOTTETE 

FILOTTETE 
La man lasciami, o figlio dilettissimo. 

NEOTTOLEMO 

Lasciarti, no. 

FILOTTETE 

Ahimè» perchè mi vieti 
che coi miei dardi un uomo infesto uccida^ 

NEOTrOLEMG 

Nè per te né per me bello sarebbe. 

Durante questo contrasto, UK&&C si allontana. 

FILOTTETE 

Pur sappi ciò, che i primi dell esercito, 
mendaci araldi degli Atndl, fiacchi 
sono alla pugna, ed a parole arditi. 

NEOTTOLEMO 

Sia pur, ma Parco ora possiedi; e irato 
non devi esser con tne, ne appormi biasimo. 


FILOTTETE 


Ne convengo : mostrata hai ben la stirpe 
da cui germogli. Non figlio di Sisifo, 
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bensì' d'Achille sci, ch'era tra i vivi 
i! primo* e il primo ora è laggiù, fra ì morti. 

« 

NEOTTOLEMO 

Godo che al padre mio, che a me medesimo 
lodi comparii. Ascolta adesso quello 
ch'io da te bramo. Agli uomini* le soni 
forza c patir che dagli Dei provengono. 

IVI a quanti* invece* ai par di te, soggiacciono 
a volontari mali* a quelli è ingiusto 
concedere perdono, e compatirli. 

Tu feroce or sei fatto* e niun consiglio 
accetti; e se qualcuno a te benevolo 
t’ ammonisce, io aborri, e infesto e perfido 

10 stim i. Eppure* parlerò, Dei giuri 

11 Nume invoco* e Giove; e ascolta e scrivi 
nel tuo pensiero, tu. Di questa doglia, 
per decreto divin, t'opprime il morbo : 

che tu di Crisa al guardiano, a] serpe 
che l'aperto recinto ascoso vigila, 
ravvicinasti ; e del tuo grave morbo 
non avrai tregua, sappi, infin che sorgere 
di qui vedremo il sol, dì li sparire, 
pria che tu stesso, di buon grado* ai piani 
giunga di Troia, e i due figli d Asclepio 
trovi, e dal morbo abbia sollievo* e meco 
con 1 arco tuo la rocca d Ilio espugni. 

E come io so che a questo siamo, ascolta. 

Vive un uomo fra noi, fatto prigione 
da Troia, ottimo vate, Eleno. Questi 
chiaramente cosi gli eventi annuncia. 

E soggiunge che fato è ch’ilio cada 
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fil&ttete 
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nell* estate ventura; e eli buon grado 
la morte accetta, se dicesse il falso* 

Or che sai questo, di buon grado accora 1 ' ■ 
È bel vantaggio esser fra tutti gli E.H enl 
ottimo reputato, e soccorrevoli 
trovar mediche mani, e la funesta 
Troia espugnare, e averne eccelsa gloria* 


F1LOTTETE 

Perché, vita odiosa, ancor mi tieni 
alla luce del giorno, e non mi scagli 
giu nell’ Averno? Ahimè, che devo fare? 
Alle parole di costui, che diede 
consigli a me per il mio bene, come 
potrò rifiuto opporre? O cederò? 

E come aliar, se tanto avrò compiuto, 
potrò mostrarmi, fra le genti* o misero? 
Con chi favellerò? Come, o pupille, 
che i patimenti miei tutti vedeste, 
patir potrete ch'io stia con gli Àtri di, 
che a rovina m'addussero, ch'io stia 
col maledetto figlio di Laerte? 

Né dei trascorsi mali il duol mi cruccia; 
ma già mi sembra di vedere quelli 
che patir debbo ancora* A cui la mente 
madre è d'affanni, sempre affanni genera* 

A Neotlolemo, 

E tu mi sei di meraviglia oggetto, 

che a Troia andar mai non dovevi, e lunga 

me tenerne dovresti : che t’offesero, 

poi che del padre l'armi a te rubarono; 
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e invece lu combatti al fianco loro, 
e vi costringi me? No, figlio, no; 
ma, come giuro m'hai prestaLo, recami 
alla mia casa, e tu rimani a Sciro : 
lascia che i tristi tristamente muoiano; 
e grazia avrai da me duplice* duplice 
dal padre mio. Né t'avverrà che, dando 
aiuto ai tristi, tristo anche tu sembri. 

NEOTTOLEMO 

Bene tu parli; eppur, bramo che, fede 
nei detti miei, fede nei Numi avendo, 
tu con T amico salpi da quest'isola, 

F1LOTTETE 

Verso i piani di Troia, all'infestissimo 
figlio d'Àtrèo, con questo piede misero? 

NEOTTOLEMO 

A chi dal duolo affrancherà quel marcido 
tuo piede, e te farà dal morbo libero. 


FILOTTETE 

Grave il consiglio tuo. Che mi proponi? 
NEOTTOLEMO 


Ciò che per te, per me, riesca al meglio. 


1456-1463 
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FILOTTETE 

Cosi tu dici? Orila non hai dei Numi? 
NEOTTOLEMO 

Onta avere dovrà chi cerca il bene? 

FILOTTETE 

Il bene dici degli Atrìdi, o il mìo? 

NEOTTOLEMO 

Il tuo ; ti sono amico, e cosi parlo. 

FILOTTETE 

Come, se in man vuoi darmi ai miei nemici? 
NEOTTOLEMO 

Scorda fra ì danni la superbia, o misero. 
FILOTTETE 

Coi detti tuoi, lo intendo, mì rovini, 
NEOTTOLEMO 

Non io: ma tu ragione non intendi. 




SOFOCLE 

FILOTTETE ’ 

Noq so che qui gli Arridi mi lasciarono? 
NEOTTOLEMO 

Ti lasciarono; ed or ti salveranno. 


FILOTTETE 

No, se If venir debbo a mìo buon grado. 


NEOTTOLEMO 

E allor, se nulla con le mie parole 
convincere ti posso, io che farò? 

Piu facile sarà, per me tacere* 

per te viver* come or vivi, nel morbo. 


FILOTTETE 

Gò ch'io debbo soffrir, lascia ch'io soffra. 
Ma ciò che tu* la destra mia strìngendo* 
mi promettesti, dì condurmi in patria* 
compilo, figlio, non tardare : a Troia 
piu non pensare : che abbastanza ho pianto. 


NEOTTGI-EMO 
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Se ti pare* andiamo. 
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FÌLOTTETE 

Oh detto generoso f 


NEOTTOLEMO 


e su me sostieni il passo. 


Avanza il ple\ 


FÌLOTTETE 


Sin che forza dura in 


me. 


NEOTTOLEMO 

Come qui potrò schivare le rampogne degli Achivi? 


Non pensarci. 


FÌLOTTETE 


NEOTTOLEMO 


E se invadessero la mia terra? 


FÌLOTTETE 


lo sarò quivi. 


NEOTTOLEMO 

E che aiuto potrai darmi? 
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FILOTTETE 

Sperderò lungi la guerra. 


NEOTTOLEMO 

Come mai? 

F1LOTTETE 
Coi dardi d'Èrcole. 

NEOTTOLEMO 

Vieni; e pria bacia la terra. 
Mentre stanno per al Lontanarsi > appare improvvisamente 
ERCOLE 

Non pria che le nostre parole 
tu oda, figli uol di Peante. 

E d'Èrcole sappi che ascolti 
la voce, ne scorgi V aspetto. 

Per te sono qui, la celeste 

dimora ho lasciata, 

per dirti il volere dì Giove, 

frenarti sovressa la via 

che segui; e tu ascolta i miei detti. 

E prima a te le mie vicende espongo, 
quante fatiche superai, soffersi, 
e n ’ebbii come vedi, eterno onore. 

Ed anche tu dovrai vivere, dopo 
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tanti travagli, gloriosa vita. 

E con quest’uom dillo alla rocca giunto, 
prima dovrai, del tetro morbo libero, 
e giudicato il primo delTesercito, 
col tuo valore, Paride, che causa 
fu di queste sciagure, uccidere 
con le mie frecce; e Troia espugnerai. 

E, conseguito il premio del V esercito, 
alla terra dell'Età, al padre tuo, 
le spoglie manderai che alla tua casa 
vengano appese; e quelle che tu avrai 
tolte al nemico, presso alla mia pira 
recale per ricordo. Ed anche te, 
figlio d'Achille, esorto : che costui 
senza dì te, né tu senza costui 
espugnerete mai di Troia i campi. 

Ma, pari a due leoni, egli di te 
abbia custodia, e tu di lui, Lo stesso 
Asclepio a Troia io manderò, che lìbero 
del tuo morbo li renda. Il fato vuole 
che pel mìei dardi una seconda volta 
cada la rocca d'ilio. E a ciò badate, 
quando ('espugnerete : a non offendere 
il rispetto dei Numi ; il padre Giove 
pospone a questa ogni altra cosa. E infatti, 
muore forse con gli uomini pietà? 

Vivono, muoion quelli; e pietà resta, 

FÌLOTTETE 

O tu che la voce bramata 
mi volgi, che dopo si lunga 
stagione m' appari, ai tuoi detti 
restio non sarò. 
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NEGTTQLEMG 

Sono i anch’io del medesimo avviso* 

ERCOLE 

Non sia dunque più lungo V indugio : 

che spira alla poppa 

del legno propizia la brezza. 

FILOTTETE 

Or, partendo, la terra saluto. 

Salve, o casa che me riparasti, 

e voi. Ninfe degli umidi piati, 

maschia romba del ponto alla spiaggia, 

e tu, rupe sporgente, ove spesso 

fu nel T antro bagnato il mio capo 

dal flagello di Noto, ed il sònito 

ripercosso degli ululi mìei, 

mentre ero nel turbine 

degli spasimi, a me Talpe cTErmo 

rimandò : voi, fontane, e tu, Licia 

sorgente, io vi lascio, io vi lascio, 

ornai, quando a tanta speranza 

mai non m’ero levato, O di Lernno 

pianura, recinta dal mare, 

concedimi prospera rotta, 

che illeso io pervenga là dove 

la Gran Parca mi guida, e il volere 

degli amici, ed il Dèmone, ch'arbitro 

d’ogni cosa, compie 1 questi eventi. 


1550-1552 


F1LOTTETE 

COBO 


Moviamo, su via, tutti a schiera, 
pregando le Ninfe del mare 
che proteggano il nostro ritorno. 



NOTE 




AIACE 


Pag. 17 » v. 9. - I cani dii Sparta sono spesso ricordati dagli autori 
antichi per la squisitezza del fiuto, 

Pag. 19, v, 46. - L'armf di Achille, come è noto, erano state bau- 
dolentemente assegnate, invece che ad Aiace* a Ulisse. 

Pag, 30, v, 184. - Artemide la Tauropatia iu portata in Grecia dalla 
Tauride ed era placata col sangue, 

Pag, 30, v, 191. - Enialo era una divinità confusa spesso, anche da- 
gli antichi, con Marte ; aveva un tempio ne IT ìsola di Sai amina, patria 
di Aiace, 

Pag, 31, v. 202* - II germe del ribaldo Sisifo è Ulisse, il quale* se- 
condo una tradizione postomerica, sarebbe figlio di Sisifo e di Anticlea, 
che V avrebbe partorito dopo sposalo Laerte, 

Pag. 37, v, 313. - Fuor della tenda; cfi. addietro pagg. 23 sgg. 

Pag. 39, v. 361. - Teucro, fratellastro di Aiace, era gTan caccia- 

tore e valentissimo arciere, 

Pag. 42, v. 402, - Giove è detto da Aiace antichissimo padre, per- 
ché Aiace era figlio dì Telamone, Telamone dì Eaco, Eaco di Giove e 

di Egina, 

Pag. 51, v, 585. - Il uigife custode che Aiace lascia al figlio Euri- 
sace è Teucro. 

Pag, 54, v, 623. - Qui fu avvertito una specie di anacronismo, poiché 
Sai amina fu veramente celebre dopo la disfatta di Serae, 

Pag, 57* v, 684- - Cfi, Menandro, Seni. 166: èspcri! xap &v&pòc 

GftSiv éaxL xprjatpov. 
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Pag, 59* v. 72 I, - Artefice di halli; è noto che Pane era immagi- 
nato circondato da Ninfe e amante dei canti e delle danze. 

Pag, 59* v. 727, - Ares era considerato autore di tutti quanti i mali, 
non solo di quel fi della guerra, 

Pag, 65*' v, 824, - Il figlio di Testare è Calcante, 

Pag, 80, v. 1035, - Telamone non era benevolo a Teucro* Frate!- 
1 astro di Aiace, natogli da Esione figlia di Laomedonte. 

Pag. 83* v. 1131. - Un uom di bassa origine, con allusione ironica a 
quanto è detto addietro* pag. 80, vv, 1035 sgg. 

Pag, 85* v. I 163, - L 'arciere è Teucro* rappresentato da Omero 
come abilissimo nel trar d'arco, 

Pag. 86, v. 1178, - 1 suffragi, quelli per l'aggiudicazione delle armi 
d'Achille. 

Pag. 90, v. 1239. - L uom che i fraterni lutti ecc, è persona inde- 
finita: colui che primo portò la guerra fra i Greci. 

Pag. 93, v. 1309. - Dei barbari, allude al non essere Teucro greco, 

ma figlio di Esione. Cfr. piu avanti pag. 94, vv, 1337 sgg. 


FILGTTETE 

Pag, 119, v, 6, - Il Melio figlio di Peonte è Filottete. 

Pag, 123, v, 83. - L’arco e le freccie che, secondo una tradizione 
postomerica, Filottete aveva ereditato da Ercole, e che non mancavano 
mai il! segno. 

Pag. 127* v. 146. - La Poliade Atena era Atena difenditrico della 
città; aveva un tempio, %b ’Epéjf-B'Etov, il piu antico e venerato san- 
tuario dell' Acropoli, a settentrione del Partenone. 

Pag, 131, v, 205, - Crha era una Ninfa* dalla quale derivava 1 
nome all" isola; ed essendosi Filottete accostato troppo al V ara di lei, 
fu morso dal serpente che la custodiva, 

Pag. 134* v. 257. - Pollati del vecchio Licomede , perché Licomede, 
re di Se irò, era padre di Deidamia, madre di Neottolemo. 

Pag, 135, v. 278. - // re dei Ceff aleni è Ulisse. 

Pag, 138. v. 344. - Micene* cioè Agamennone; Sparto, cioè Me- 
nelao. 
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Pag, 138, v. 345. - Ne)] 'isola dì Sciro era nato Neattolemo. 

Pag. 1 38* v. 354, - Febo Apollo, che diresse la saetta dì Paride. 

Pag. 139, v. 363, - L’aio di mio padre, cioè Fenice. 

Pag. 143, v. 434. - // grande Aiace è il Telamonio. * 

Pag. 143, v. 441. * Quei che Laerte comperò da Sisifo è Ulisse, 

che secondo una tradizione postomenca* non sarebbe figlio di, Laerte* ma 
dì Sisifo e di Anticlea* la quale lo avrebbe partorito dopo sposato 
Laerte; cfr. Aiace, pag. 3f, v. 202. 

Pag. 147* v, 517. - Cufcodonte Fu re d’Eubea. 

Pag. 159» v, 719. - L’uom che s’appressò di Giove al talamo è Ia- 

sione, re dei Lapiti, il quale, in pena dei suoi illeciti amori con Giu- 
none» fu nell' Averno legato ad una ruota in continuo e rapido mo- 
vimento, 

Pag* 164, v, 80 L - Se giungati quelli annunciati dal mercante (cfr. 
pagg. 150 sgg.). cioè Fenice in cerca di Neottolemo e Ulisse di Filottete, 

Pag, 176* v. 960, - Q fuoco ecc. Per gli antichi il Fuoco era anche 
simbolo di temerarietà, 

Pag. 182» v. 1075* - Con la forza e la frode; allude al tranello col 
quale Ulisse, che si fingeva pazzo, fu smascherato e costretto a prender 
parte alla guerra di Troia, 

Pag. 204, v. 1403, - / due figli d r Asclepio o Esculapio sono Ma- 
caone e Pedalino, ricordati da Omero, IL II» 73 L 

Pag. 211, v. 1515. - Una seconda volta; come è noto Ercole aveva 
preso* essendo ancor vivo, una prima volta Troia per vendicarsi di Lao- 
medonte. 




INDICE 


Prefazione Pa^. v 

Aiace • * * , » 1 


Filottete 


» 105 


3 8 7 7 7 — 












Finito di slampare 
il di IO Giugno MCMXXVI 
nella Tipografia dì A. Cacciari 
in Bologna 


